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OLIMPIADI INVERNALI – VIABILITA’ PROVINCIA LECCO 

26. Ai fini della riqualificazione della viabilità funzionale allo svolgimento delle 

Olimpiadi invernali Milano-Cortina del 2026, come previsto ai sensi dell'articolo 30, 

comma 14-ter, undicesimo periodo, del decreto-legge 30 aprile 2019, n. 34, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 28 giugno 2019, n. 58, e in particolare, in 

via prioritaria, della risoluzione della situazione emergenziale della strada 

provinciale 72, in gestione alla provincia di Lecco, attraverso lavori di manutenzione 

straordinaria, rifunzionalizzazione e messa in sicurezza della strada, è assegnata al 

soggetto attuatore degli interventi la somma di un milione di euro annui per ciascuno 

degli anni 2020, 2021 e 2022». 

Il comma 26, introdotto al Senato, assegna al soggetto attuatore degli interventi previsti 

per la manutenzione straordinaria della strada 72, in gestione alla provincia di Lecco, una 

somma pari ad 1 milione di euro per ciascuno degli anni 2020, 2021 e 2022. 

In particolare, si prevede - nell’ambito della riqualificazione della viabilità funzionale allo 

svolgimento delle Olimpiadi invernali Milano-Cortina dei 2026, come previsto ai sensi 

dell'articolo 30, comma 14-ter, undicesimo periodo, del D.L. n. 34/2019 - la risoluzione, 

in via prioritaria, della situazione emergenziale della strada provinciale 72, in gestione alla 

provincia di Lecco, attraverso lavori di manutenzione straordinaria, rifunzionalizzazione e 

messa in sicurezza della strada. 
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CONTRIBUTI PER PROGETTAZIONE DEFINITIVA STRADE E SCUOLE 

 

51. Al fine di favorire gli investimenti, sono assegnati agli enti locali, per spesa di 

progettazione definitiva ed esecutiva, relativa ad interventi di messa in sicurezza del 

territorio a rischio idrogeologico, di messa in sicurezza ed efficientamento 

energetico delle scuole, degli edifici pubblici e del patrimonio comunale, nonché per 

investimenti di messa in sicurezza di strade, contributi soggetti a rendicontazione 

nel limite di 85 milioni di euro per l'anno 2020, di 128 milioni di euro per l'anno 

2021, di 170 milioni di euro per l'anno 2022 e di 200 milioni di euro per ciascuno 

degli anni dal 2023 al 2034. 

52. Gli enti locali comunicano le richieste di contributo al Ministero dell'interno, 

entro il termine perentorio del 15 gennaio dell'esercizio di riferimento del 

contributo. La richiesta deve contenere: a) le informazioni riferite al livello 

progettuale per il quale si chiede il contributo e il codice unico di progetto (CUP) 

valido dell'opera che si intende realizzare; b) le informazioni necessarie per 

permettere il monitoraggio complessivo degli interventi di messa in sicurezza del 

territorio a rischio idrogeologico, di messa in sicurezza ed efficientamento 

energetico delle scuole, degli edifici pubblici e del patrimonio degli enti locali, 

nonché per investimenti di messa in sicurezza di strade. Ciascun ente locale può 

inviare fino ad un massimo di tre richieste di contributo per la stessa annualità e la 

progettazione deve riferirsi, nell'ambito della pianificazione degli enti locali, a un 

intervento compreso negli strumenti programmatori del medesimo ente locale o in 

altro strumento di programmazione. 

53. L'ammontare del contributo attribuito a ciascun ente locale è determinato entro 

il 28 febbraio dell'esercizio di riferimento del contributo, con decreto del Ministero 

dell'interno, di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze, tenendo 

conto del seguente ordine prioritario: 

a) messa in sicurezza del territorio a rischio idrogeologico; 

b) messa in sicurezza di strade, ponti e viadotti; 

c) messa in sicurezza ed efficientamento energetico degli edifici, con precedenza per 

gli edifici scolastici, e di altre strutture di proprietà dell'ente. 

 

54. Ferme restando le priorità di cui alle lettere a), b) e c) del comma 53, qualora 

l'entità delle richieste pervenute superi l'ammontare delle risorse disponibili, 

l'attribuzione è effettuata a favore degli enti locali che presentano la maggiore 

incidenza del fondo di cassa al 31 dicembre dell'esercizio precedente rispetto al 

risultato di amministrazione risultante dal rendiconto della gestione del medesimo 

esercizio. 

55. Le informazioni sul fondo di cassa e sul risultato di amministrazione sono 

desunte dal prospetto dimostrativo del risultato di amministrazione allegato al 

rendiconto della gestione trasmesso, ai sensi dell'articolo 18, comma 2, del decreto 

legislativo 23 giugno 2011, n. 118, alla banca dati delle amministrazioni pubbliche. 

Non sono considerate le richieste di contributo pervenute dagli enti locali che, alla 

data di presentazione della richiesta medesima, non hanno ancora trasmesso alla 

citata banca dati i documenti contabili di cui all'articolo 1, comma 1, lettere b) ed 

e), e all'articolo 3 del decreto del Ministro dell'economia e delle finanze 12 maggio 
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2016, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 122 del 26 maggio 2016, riferiti all'ultimo 

rendiconto della gestione approvato. Nel caso di enti locali per i quali sono sospesi 

per legge i termini di approvazione del rendiconto della gestione di riferimento, le 

informazioni di cui al primo periodo sono desunte dall'ultimo rendiconto della 

gestione trasmesso alla citata banca dati. 

56. L’ente locale beneficiario del contributo di cui al comma 51 è tenuto ad affidare 

la progettazione entro tre mesi decorrenti dalla data di emanazione del decreto di 

cui al comma 53. In caso contrario, il contributo è recuperato dal Ministero 

dell'interno secondo le modalità di cui ai commi 128 e 129 dell'articolo 1 della legge 

24 dicembre 2012, n. 228. 

57.La rilevazione dei dati relativi alle attività di progettazione di cui ai commi da 51 

a 56 e dei relativi adempimenti è effettuata attraverso il sistema di monitoraggio 

delle opere pubbliche ai sensi del decreto legislativo 29 dicembre 2011, n. 229, 

classificato come «Sviluppo capacità progettuale dei comuni». L'affidamento della 

progettazione ai sensi del comma 56 è verificato tramite il predetto sistema 

attraverso le informazioni correlate al relativo codice identificativo di gara (CIG). 

58. Il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, in collaborazione con il Ministero 

dell'interno, effettua un controllo a campione sulle attività di progettazione oggetto 

del contributo di cui al comma 51. 

 

 

I commi 51-58 sono stati modificati durante l'esame in Senato, estendendo a tutti gli enti 

locali e non più ai soli comuni – come previsto dalla norma originaria – la normativa 

prevista. 

Il comma 51 prevede, nella finalità di favorire gli investimenti, l'assegnazione agli enti locali 

di contributi destinati alla spesa di progettazione definitiva ed esecutiva relativa ad una 

serie di interventi. Si tratta degli interventi di messa in sicurezza del territorio a rischio 

idrogeologico, di messa in sicurezza ed efficientamento energetico delle scuole, degli edifici 

pubblici e del patrimonio degli enti locali nonché per investimenti di messa in sicurezza di 

strade. 

I contributi sono previsti nel limite delle seguenti risorse: 

• 85 milioni di euro per l’anno 2020 

• 128 milioni di euro nell’anno 2021 

• 170 milioni di euro per l’anno 2022 

• 200 milioni di euro annui per ciascuno degli anni dal 2023 al 2034 

Si prevede che i contributi siano soggetti a rendicontazione. 

In base al comma 52, gli enti locali comunicano le richieste di contributo al Ministero 

dell'interno, entro il termine perentorio del 15 gennaio dell’esercizio di riferimento del 

contributo. 

La richiesta deve contenere: 

a) le informazioni riferite al livello progettuale per il quale si chiede il contributo e il codice 

unico di progetto (CUP) valido dell'opera che si intende realizzare; 
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b) le informazioni necessarie per permettere il monitoraggio complessivo degli interventi di 

messa in sicurezza del territorio a rischio idrogeologico, di messa in sicurezza ed 

efficientamento energetico delle scuole, degli edifici pubblici e del patrimonio degli enti 

nonché per investimenti di messa in sicurezza di strade. 

Si stabiliscono le seguenti condizioni: 

• ciascun ente può inviare un massimo di tre richieste di contributo per la stessa 

annualità 

• e la progettazione deve riferirsi, nell'ambito della pianificazione, a un intervento 

compreso negli strumenti programmatori del medesimo ente o in altro strumento di 

programmazione. 

Il comma 53 prevede che l'ammontare del contributo attribuito a ciascun ente locale venga 

determinato entro il 28 febbraio dell’esercizio di riferimento del contributo, con decreto del 

Ministero dell'interno, di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze. 

A tale riguardo, si tiene conto del seguente ordine prioritario: 

a) messa in sicurezza del territorio a rischio idrogeologico; 

b) messa in sicurezza di strade, ponti e viadotti; 

c) messa in sicurezza ed efficientamento energetico degli edifici, con precedenza per gli 

edifici scolastici, e di altre strutture di proprietà dell’ente. 

 

In base al comma 54, ferme restando le priorità indicate dal precedente comma, qualora 

l'entità delle richieste pervenute superi l'ammontare delle risorse disponibili, l'attribuzione 

è effettuata a favore degli enti locali che presentano la maggiore incidenza del fondo di 

cassa al 31 dicembre dell'esercizio precedente rispetto al risultato di amministrazione 

risultante dal rendiconto della gestione del medesimo esercizio. 

In base al comma 55, le informazioni sul fondo di cassa e sul risultato di amministrazione 

sono desunte dal prospetto dimostrativo del risultato di amministrazione allegato al 

rendiconto della gestione trasmesso alla banca dati delle amministrazioni pubbliche. 

Non sono considerate le richieste di contributo pervenute dagli enti che, alla data di 

presentazione della richiesta, non abbiano ancora trasmesso alla banca dati delle 

amministrazioni pubbliche i seguenti documenti contabili riferiti all'ultimo rendiconto 

della gestione approvato: 

- il rendiconto della gestione ed il Piano degli indicatori e dei risultati attesi di bilancio, di 

cui rispettivamente alle lettere b) ed e) dell'articolo 1, comma 1, del D.M. del Ministro 

dell'economia e delle finanze 12 maggio 2016; 

- il Piano dei conti di cui all'articolo 3 del medesimo D.M. 

Nel caso di enti per i quali sono sospesi per legge i termini di approvazione del rendiconto 

di gestione di riferimento, le informazioni sul fondo di cassa e sul risultato di 

amministrazione sono desunte dall'ultimo rendiconto della gestione trasmesso alla banca 

dati. 

Il comma 56 stabilisce che l'ente locale beneficiario del contributo in questione deve 

affidare la progettazione entro tre mesi dalla data di emanazione del decreto ministeriale 

che determina l'ammontare del contributo riconosciuto a ciascun ente. In caso contrario, 

il contributo è recuperato dal Ministero dell'interno secondo le modalità di cui ai commi 

128 e 129 dell'articolo 1 della legge n. 228 del 2012, in materia di recupero di somme 
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dovute al Ministero dell'interno ed eventuale rateizzazione delle stesse (Recupero Rcauto 

tramite struttura di gestione)  

Il comma 57 prevede il monitoraggio delle attività di progettazione e dei relativi 

adempimenti. Esso è effettuato attraverso il sistema di monitoraggio delle opere pubbliche 

della banca dati delle pubbliche amministrazioni, classificato come "Sviluppo capacità 

progettuale dei comuni". La norma prevede che l'affidamento della progettazione ai sensi 

del comma 21 del presente articolo è verificato tramite il predetto sistema attraverso le 

informazioni correlate al relativo codice identificativo di gara (CIG). 

Inoltre, in base al comma 58, il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, in 

collaborazione con il Ministero dell’interno, effettua un controllo a campione sulle attività 

di progettazione oggetto del contributo in parola. 
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CONTRIBUTI PER INVESTIMENTI A PROVINCE E CITTA’ METROPOLITANE 

62. All'articolo 1 della legge 27 dicembre 2017, n. 205, sono apportate le seguenti 
modificazioni: 
a) il comma 1076 è sostituito dal seguente: 
« 1076. Per il finanziamento degli interventi relativi a programmi straordinari di 
manutenzione della rete viaria di province e città metropolitane è autorizzata la 
spesa di 120 milioni di euro per l'anno 2018, di 300 milioni di euro per l'anno 2019, 
di 350 milioni di euro per l'anno 2020, di 400 milioni di euro per l'anno 2021, di 550 
milioni di euro per ciascuno degli anni 2022 e 2023 e di 250 milioni di euro per 
ciascuno degli anni dal 2024 al 2034. »; 
b) il comma 1078 è sostituito dal seguente: 
« 1078. Le province e le città metropolitane certificano l'avvenuta realizzazione degli 

interventi di cui al comma 1076 entro il 31 ottobre successivo all'anno di 

riferimento, mediante apposita comunicazione al Ministero delle infrastrutture e dei 

trasporti. In caso di mancata o parziale realizzazione degli interventi, ovvero in caso 

di presenza di ribassi di gara non riutilizzati, le corrispondenti risorse assegnate alle 

singole province o città metropolitane sono versate ad apposito capitolo dello stato 

di previsione dell'entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnate alla 

dotazione finanziaria di cui al comma 1076. I ribassi d'asta possono essere utilizzati 

secondo quanto previsto dal principio contabile applicato concernente la contabilità 

finanziaria, di cui al punto 5.4.10 dell'allegato 4.2 al decreto legislativo 23 giugno 

2011, n. 118». 

63.Per il finanziamento degli interventi relativi ad opere pubbliche di messa in 

sicurezza delle strade e di manutenzione straordinaria ed efficientamento energetico 

delle scuole di province e città metropolitane è autorizzata la spesa di 100 milioni 

di euro per ciascuno degli anni 2020 e 2021 e di 250 milioni di euro per ciascuno 

degli anni dal 2022 al 2034. 

64. Ai fini dell'attuazione del comma 63, con decreto del Presidente del Consiglio dei 

ministri, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e con i Ministri 

delle infrastrutture e dei trasporti, dell'interno e dell'istruzione, dell'università e 

della ricerca, previa intesa in sede di Conferenza Stato-città ed autonomie locali, 

entro la data del 31 gennaio 2020, sono individuati le risorse per ciascun settore di 

intervento, i criteri di riparto e le modalità di utilizzo delle risorse, ivi incluse le 

modalità di utilizzo dei ribassi d'asta, di monitoraggio, anche in termini di effettivo 

utilizzo delle risorse assegnate e comunque tramite il sistema di cui al decreto 

legislativo 29 dicembre 2011, n. 229, di rendicontazione e di verifica, nonché le 

modalità di recupero ed eventuale riassegnazione delle somme non utilizzate. Con 

decreto dei Ministeri competenti, di concerto con il Ministero dell'economia e delle 

finanze, entro trenta giorni dalla data di pubblicazione del decreto del Presidente del 

Consiglio dei ministri di cui al primo periodo, sono individuati gli enti beneficiari, 

gli interventi ammessi al finanziamento e il relativo importo. 

 

I commi 62-64 autorizzano la concessione di contributi, per un importo complessivo di 6,1 

miliardi di euro (aggiuntivi rispetto a quanto già previsto dalla legislazione vigente) per il 

periodo 2020-2034, per il finanziamento degli interventi relativi a programmi straordinari 

di manutenzione della rete viaria di province e città metropolitane, nonché degli interventi 

relativi ad opere pubbliche di messa in sicurezza delle strade e di manutenzione 

straordinaria ed efficientamento energetico delle scuole degli enti medesimi. 
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La lettera a) del comma 62 riscrive il comma 1076 dell’art. 1 della legge di bilancio 2018 

(L. 205/2017), che ha autorizzato contributi per il finanziamento degli interventi relativi a 

programmi straordinari di manutenzione della rete viaria di province e città metropolitane, 

al fine di: 

-ampliare l’ambito temporale di applicazione della norma, prevedendo risorse anche per il 

periodo 2024-2034; 

-incrementare lo stanziamento complessivo da 1,62 a 4,27 miliardi di euro.  

Si ricorda che in base al comma 1077 dell’art. 1 della legge di bilancio 2018, che non è 

oggetto di modifica da parte dei commi in esame, la definizione dei criteri e delle modalità 

per l'assegnazione e l'eventuale revoca delle risorse è stata demandata ad un apposito 

decreto del Ministro delle infrastrutture e trasporti, da emanare previa intesa in sede di 

Conferenza Stato-città ed autonomie locali. 

La lettera b) del comma 62 riscrive il comma 1078 della medesima legge di bilancio (L. 

205/2017), che disciplina la certificazione dell’avvenuta realizzazione degli interventi in 

questione (da parte delle province e delle città metropolitane) e il caso di mancata o parziale 

realizzazione degli interventi stessi. 

Le modifiche risultanti dalla riscrittura in esame consistono: 

- nella posticipazione dal 30 giugno al 31 ottobre successivo all’anno di riferimento, del 

termine entro il quale le province e le città metropolitane certificano l'avvenuta 

realizzazione degli interventi (di cui al comma 1076), mediante apposita comunicazione al 

Ministero delle infrastrutture e dei trasporti; 

- in una integrazione volta a disciplinare l’utilizzo dei ribassi di gara non riutilizzati. In tal 

caso viene infatti previsto che le corrispondenti risorse (così come avviene in base al testo 

vigente nel caso di mancata o parziale realizzazione degli interventi) sono versate ad 

apposito capitolo dello stato di previsione dell'entrata del bilancio dello Stato. 

Si fa notare che, rispetto al testo vigente, ove si dispone che le risorse in questione siano 

alla fine riassegnate al c.d. fondo investimenti di cui al comma 1072, la riscrittura in 

questione fa riferimento alla dotazione finanziaria di cui al comma 1076. 

La finalità di tale modifica sembra quindi essere quella di vincolare le risorse al 

finanziamento di interventi per la manutenzione della rete viaria di province e città 

metropolitane, evitando che le risorse non utilizzate vengano dirottate al c.d. fondo 

investimenti le cui risorse sono destinate a finanziare diversi e numerosi settori di 

intervento. 

Con riferimento all’utilizzo dei ribassi, la riscrittura in esame opera un’ulteriore 

integrazione della norma volta a precisare che gli stessi possono essere utilizzati secondo 

quanto previsto dal principio contabile applicato della contabilità finanziaria di cui al punto 

5.4.10 dell’allegato 4/2 al D.Lgs. 118/2011. 

Si ricorda che il citato punto 5.4.10 prevede che, a seguito della stipula del contratto di 

appalto, le spese contenute nel quadro economico dell'opera prenotate, ancorché non 

impegnate, continuano ad essere finanziate dal fondo pluriennale vincolato, mentre gli 

eventuali ribassi di asta costituiscono economie di bilancio e confluiscono nel risultato di 

amministrazione disponibile, destinato o vincolato in relazione alla fonte di finanziamento, 

se entro il secondo esercizio successivo alla stipula del contratto non sia intervenuta formale 

rideterminazione del quadro economico progettuale da parte dell'organo competente che 

incrementa le spese del quadro economico dell'opera stessa finanziandole con le economie 
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registrate a seguito della stipula del contratto. Quando l'opera è completata, o prima, in caso 

di svincolo da parte del Responsabile Unico del Progetto, le spese previste nel quadro 

economico dell'opera e non impegnate costituiscono economie di bilancio e confluiscono nel 

risultato di amministrazione coerente con la natura dei finanziamenti. 

Il comma 63, per il finanziamento degli interventi relativi ad opere pubbliche di messa in 

sicurezza delle strade e di manutenzione straordinaria ed efficientamento energetico delle 

scuole di province e città metropolitane, autorizza una spesa complessiva di 3,45 miliardi 

di euro nel periodo 2020-2034 (100 milioni di euro per ciascuno degli anni 2020 e 2021 e 

250 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2022 al 2034). 

Si fa notare che tale stanziamento si affianca a quello previsto dal comma 889 dell’art. 1 

della legge di bilancio 2019 (L. 145/2018), che disciplina l'attribuzione alle Province (e non 

anche alle città metropolitane) delle Regioni a statuto ordinario di un contributo di 250 

milioni di euro annui per gli anni dal 2019 al 2033 (pari, complessivamente a 3,75 miliardi) 

per il finanziamento di piani di sicurezza a valenza pluriennale per la manutenzione di 

strade e scuole. In attuazione di tale norma, che ha demandato la ripartizione dei 

contributi ad un apposito decreto del Ministero dell'Interno, è stato emanato il D.M. 4 

marzo 2019. 

Il comma 64 demanda la disciplina per l’attuazione delle disposizioni recate dal comma 

precedente ad un apposito decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri. 

Relativamente alle modalità di emanazione di tale decreto, la norma in esame prevede che 

lo stesso sia adottato, entro il 31 gennaio 2020, di concerto con il Ministro dell'economia e 

delle finanze e con i Ministri delle infrastrutture e trasporti, dell'interno e dell'istruzione e 

dell'università e della ricerca, previa intesa in sede di Conferenza Stato-città ed autonomie 

locali. 

Relativamente ai contenuti del decreto, viene previsto che lo stesso dovrà individuare: 

- le risorse per ciascun settore di intervento; 

- i criteri di riparto e le modalità di utilizzo delle risorse, ivi incluse le modalità di utilizzo 

dei ribassi d'asta, di monitoraggio, anche in termini di effettivo utilizzo delle risorse 

assegnate e comunque tramite il sistema di cui al decreto legislativo 29 dicembre 2011, n. 

229, di rendicontazione e di verifica, nonché le modalità di recupero ed eventuale 

riassegnazione delle somme non utilizzate. 

L’individuazione degli enti beneficiari, degli interventi ammessi al finanziamento e del 

relativo importo è invece demandata ad un ulteriore decreto, emanato dai Ministeri 

competenti, di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze, entro 30 giorni dalla 

pubblicazione del D.P.C.M. citato. 
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FONDO CREDITI DUBBIA ESIGIBILITA’ 

 

79. Nel corso degli anni 2020 e 2021 gli enti locali possono variare il bilancio di 

previsione 2020-2022 e 2021-2023 per ridurre il fondo crediti di dubbia esigibilità 

stanziato per l'esercizio 2020 e 2021 nella missione «Fondi e Accantonamenti» ad un 

valore pari al 90 per cento dell'accantonamento quantificato nell'allegato al bilancio 

riguardante il fondo crediti di dubbia esigibilità, se nell’esercizio precedente a quello 

di riferimento sono rispettati gli indicatori di cui all’articolo 1, comma 859, lettere 

a) e b), della legge 30 dicembre 2018, n. 145.  

80. Nel corso degli esercizi dal 2020 al 2022, a seguito di una verifica 

dell’accelerazione delle riscossioni in conto/competenza e in conto/residui delle 

entrate oggetto della riforma della riscossione degli enti locali di cui ai commi da 

857 a 887, previo parere dell’organo di revisione, gli enti locali possono ridurre il 

fondo crediti di dubbia esigibilità accantonato nel bilancio di previsione relativo alle 

medesime entrate sulla base del rapporto che si prevede di realizzare alla fine 

dell’esercizio di riferimento tra gli incassi complessivi - in conto/competenza e in 

conto/residui - e gli accertamenti.” 

 

I commi 79-80, intervengono sulla disciplina riguardante l'accantonamento al Fondo 

crediti di dubbia esigibilità iscritto nel bilancio di previsione, al fine di consentire agli enti 

locali di ridurre il fondo crediti di dubbia esigibilità stanziato per gli esercizi finanziari 2020 

e 2021 ad un valore pari al 90 per cento dell'accantonamento medesimo. 

Tale facoltà è riservata ai soli enti che nell'esercizio precedente a quello di riferimento 

abbiano rispettato determinati indicatori relativi al rispetto dei tempi di pagamento dei 

debiti commerciali. 

Si ricorda che, secondo l’articolo 11 del citato D.Lgs. n. 118/2011, sia al bilancio di 

previsione finanziario, sia al rendiconto della gestione, sono allegati i prospetti concernenti 

la composizione del fondo crediti di dubbia esigibilità, i cui criteri di valutazione adottati 

per la formulazione delle previsioni riferiti agli accantonamenti sono indicati nella nota 

integrativa allegata al bilancio di previsione. 

La possibilità, prevista dalla norma in esame, di ridurre l’accantonamento al Fondo crediti 

di dubbia esigibilità, è riservata agli enti locali che, nell’esercizio precedente a quello di 

riferimento, abbiano rispettato gli indicatori relativi al rispetto dei tempi di pagamento dei 

debiti commerciali previsti dall’articolo 1, comma 859, lettere a) e b), della legge n. 

145/2018, ovvero quando: 

a) il debito commerciale residuo, rilevato alla fine dell'esercizio precedente, si sia ridotto 

almeno del 10 per cento rispetto a quello del secondo esercizio precedente, oppure quando 

il debito commerciale residuo scaduto, rilevato alla fine dell’esercizio precedente, non 

superi il 5 per cento del totale delle fatture ricevute nel medesimo esercizio; 

b) l’indicatore di ritardo annuale dei pagamenti, calcolato sulle fatture ricevute e scadute 

nell'anno precedente, rispetti i termini di pagamento delle transazioni commerciali, come 

fissati dall'articolo 4 del decreto legislativo 9 ottobre 2002, n. 23114. 

Il comma 80 dispone, infine, che nel corso degli esercizi dal 2020 al 2022, a seguito di una 

verifica dell'accelerazione delle riscossioni in conto/competenza e in conto/residui delle 
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entrate oggetto della riforma della riscossione degli enti locali, di cui a i commi da 784 a 

815, previo parere dell'organo di revisione, gli enti locali possono ridurre il fondo crediti di 

dubbia esigibilità accantonato nel bilancio di previsione relativo alle medesime entrate 

sulla base del rapporto che si prevede di realizzare alla fine dell'esercizio di riferimento tra 

gli incassi complessivi (in conto/competenza e in conto/residui) e gli accertamenti 
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GREEN MOBILITY 

 

107. Al fine di promuovere, anche attraverso la pubblica amministrazione, la 

riduzione dell'impatto ambientale derivante dall'utilizzo di veicoli inquinanti, le 

pubbliche amministrazioni di cui al comma 112 sono tenute, in occasione del 

rinnovo dei relativi autoveicoli in dotazione, a procedere, dal 1° gennaio 2020, 

all'acquisto o al noleggio, in misura non inferiore al 50 per cento, di veicoli adibiti al 

trasporto su strada alimentati ad energia elettrica, ibrida o a idrogeno, nei limiti 

delle risorse di bilancio destinate a tale tipologia di spesa. Le disposizioni di cui al 

presente comma si applicano in caso di acquisto o noleggio di almeno due veicoli. 

108. Ai fini di cui alla presente legge le pubbliche amministrazioni sono quelle 

inserite nel conto economico consolidato della pubblica amministrazione, come 

individuate dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi dell'articolo 1, comma 

2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, ed esclusi il Corpo nazionale dei vigili del 

fuoco, i servizi istituzionali di tutela dell'ordine e della sicurezza pubblica, i servizi 

sociali e sanitari svolti per garantire i livelli essenziali di assistenza, i servizi 

istituzionali svolti nell'area tecnico-operativa della difesa, nonché le Forze di polizia. 

109. All'attuazione delle misure di cui ai commi 107 e 108 le amministrazioni di cui 

al comma 108 provvedono nei limiti delle risorse disponibili a legislazione vigente. 

 

Nei commi 107-109 si dispone in ordine agli autoveicoli delle pubbliche amministrazioni, 

prescrivendo che il rinnovo della loro dotazione avvenga per almeno la metà mediante 

acquisto o noleggio di veicoli ad energia elettrica o ibrida. 

Il comma 107 prescrive alle pubbliche amministrazioni - dal 1° gennaio 2020 - allorché 

rinnovino gli autoveicoli in dotazione, di procedere in misura non inferiore al 50 per cento 

mediante l'acquisito o noleggio (nei limiti delle risorse di bilancio destinate a tale spesa) di 

veicoli adibiti al trasporto su strada alimentati ad energia elettrica, ibrida o ad idrogeno. 

Sono esclusi dalla prescrizione sopra ricordata, ai sensi del comma 108: il Corpo nazionale 

dei vigili del fuoco; i servizi istituzionali di tutela dell'ordine e della sicurezza pubblica; i 

servizi sociali e sanitari svolti per garantire i livelli essenziali di assistenza; i servizi 

istituzionali svolti nell'area tecnico-operativa della difesa; le Forze di polizia. 

Il comma 109 prevede che l'attuazione delle presenti disposizioni sia realizzata dalle 

amministrazioni nei limiti delle risorse disponibili a legislazione vigente. 
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CONCORSI, RECLUTAMENTO PERSONALE E SCORRIMENTO GRADUATORIE 

145. All'articolo 19 del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, sono apportate le 

seguenti modificazioni: 

a) al comma 1, le parole: « e le tracce delle prove scritte » sono sostituite dalle 

seguenti: « , le tracce delle prove e le graduatorie finali, aggiornate con l'eventuale 

scorrimento degli idonei non vincitori »; 

b) al comma 2, le parole: « aggiornato l'elenco dei bandi in corso » sono sostituite dalle 

seguenti: « aggiornati i dati di cui al comma 1 »; 

c) dopo il comma 2 è aggiunto il seguente: 

« 2-bis. I soggetti di cui all'articolo 2-bis assicurano, tramite il Dipartimento della 

funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei ministri, la pubblicazione del 

collegamento ipertestuale dei dati di cui al presente articolo, ai fini dell'accessibilità 

ai sensi dell'articolo 4, comma 5, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125 ». 

146. Con decreto del Ministro per la pubblica amministrazione, previo parere della 

Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 

281, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente 

legge, sono definite le modalità attuative delle disposizioni di cui al comma 145, 

lettera c). 

147. Le amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 

marzo 2001, n. 165, possono utilizzare le graduatorie dei concorsi pubblici, fatti 

salvi i periodi di vigenza inferiori previsti da leggi regionali, nel rispetto dei seguenti 

limiti: 

a) le graduatorie approvate nell'anno 2011 sono utilizzabili fino al 30 marzo 2020 

previa frequenza obbligatoria, da parte dei soggetti inseriti nelle graduatorie, di corsi 

di formazione e aggiornamento organizzati da ciascuna amministrazione, nel 

rispetto dei princìpi di trasparenza, pubblicità ed economicità e utilizzando le risorse 

disponibili a legislazione vigente e previo superamento di un apposito esame-

colloquio diretto a verificarne la perdurante idoneità; 

b) le graduatorie approvate negli anni dal 2012 al 2017 sono utilizzabili fino al 30 

settembre 2020; 

c) le graduatorie approvate negli anni 2018 e 2019 sono utilizzabili entro tre anni 

dalla loro approvazione. 

148. I commi da 361 a 362-ter e il comma 365 dell'articolo 1 della legge 30 
dicembre 2018, n. 145, sono abrogati. 

149. All'articolo 35, comma 5-ter, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, le 
parole: « tre anni dalla data di pubblicazione » sono sostituite dalle seguenti: « due 

anni dalla data di approvazione ». 

 

I commi 145 e 146 modificano la disciplina in materia di pubblicità dei concorsi per il 

reclutamento di personale. 
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La disciplina oggetto dei commi 145 e 146 è posta dall'articolo 19 del D.Lgs. 14 marzo 

2013, n. 33, e successive modificazioni (articolo che viene parzialmente novellato dal 

comma 145); l'ambito dei soggetti pubblici, nonché di soggetti privati con rilevanti profili 

pubblicistici, rientranti nell'ambito di applicazione di tale decreto legislativo è definito 

dall'articolo 2-bis del medesimo decreto, e successive modificazioni. 

La novella di cui al comma 145, lettera a), estende l'obbligo di pubblicità sul sito internet 

istituzionale del soggetto alle tracce delle prove diverse da quelle scritte ed alle graduatorie 

finali, aggiornate con l'eventuale scorrimento degli idonei non vincitori. Nella disciplina 

finora vigente, l'obbligo in esame concerne i bandi di concorso (per il reclutamento, a 

qualsiasi titolo, di personale), i criteri di valutazione della commissione e le tracce delle 

prove scritte (restano fermi gli altri obblighi di pubblicità legale previsti dall’ordinamento).  

La novella di cui al comma 145, lettera b), richiede la pubblicazione e l'aggiornamento dei 

dati summenzionati. Tale novella appare sostanzialmente ripetitiva della novella di cui alla 

lettera a) e sopprime l'obbligo specifico di pubblicazione dell'elenco (costantemente 

aggiornato) dei bandi in corso - elenco che, quindi, la norma finora vigente distingue 

rispetto ai singoli bandi -.  

La novella di cui al comma 145, lettera c), prevede che i soggetti a cui si applichino gli 

obblighi in oggetto assicurino, tramite il Dipartimento della funzione pubblica, il 

collegamento ipertestuale dei dati summenzionati, ai fini dell’inserimento in apposita 

sezione del sito internet del Dipartimento della funzione pubblica. Il successivo comma 

146 demanda ad un decreto del Ministro per la pubblica amministrazione, da emanarsi 

entro sessanta giorni dall’entrata in vigore della presente legge, previo parere della 

Conferenza unificata Stato-regioni-province autonome-città ed autonomie locali, la 

definizione delle modalità attuative dei suddetti collegamenti ipertestuali. 

Il comma 147, nella versione originaria, consentiva che le graduatorie dei concorsi per il 

reclutamento del personale approvate nel 2019 fossero impiegate dalle pubbliche 

amministrazioni, mediante scorrimento, per l'assunzione di idonei non vincitori, fino ad 

un ulteriore trenta per cento dei posti banditi (nel rispetto dei limiti alle assunzioni previsti 

dalle norme vigenti e dei termini temporali di validità delle graduatorie). 

In base alle modifiche introdotte dal Senato, i commi 147, 148 e 149 definiscono una 

revisione della disciplina concernente le possibilità di utilizzo - per la copertura di posti 

ulteriori rispetto a quelli stabiliti nel bando - delle graduatorie dei concorsi per il 

reclutamento del personale delle pubbliche amministrazioni ed i termini temporali di 

validità delle stesse graduatorie. 

Riguardo al primo profilo, viene abrogato l'articolo 1, comma 361, della L. 30 dicembre 

2018, n. 145, e successive modificazioni, secondo il quale, per le pubbliche 

amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del D.Lgs. 30 marzo 2001, n. 165 (fatte 

salve le esclusioni, transitorie o permanenti, di cui al comma 365 - anch'esso oggetto del 

presente intervento abrogativo - e del comma 366 del medesimo articolo 1 della L. n. 145, 

e successive modificazioni), le graduatorie dei concorsi banditi a decorrere dal 1° gennaio 

2019 sono utilizzate esclusivamente per la copertura dei posti indicati nel bando, nonché 

per fattispecie specifiche di scorrimento (relative alla mancata costituzione o all'avvenuta 

estinzione del rapporto di lavoro con i vincitori ed al cosiddetto collocamento obbligatorio). 

Anche in relazione al disposto di cui al citato comma 361, i successivi commi 363 e 364 

della L. n. 145 hanno abrogato alcune norme, connesse alle possibilità di utilizzo - per la 

copertura di posti ulteriori rispetto a quelli stabiliti nel bando - delle graduatorie dei 
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concorsi. In particolare, le norme abrogate riguardavano: la condizione, per le 

amministrazioni dello Stato (anche ad ordinamento autonomo), le agenzie, gli enti pubblici 

non economici e gli enti di ricerca, ai fini dell'autorizzazione all'avvio di nuove procedure 

concorsuali, dell'assenza, nella stessa amministrazione, di idonei collocati nelle proprie 

graduatorie vigenti, relative alle professionalità necessarie, anche secondo un criterio di 

equivalenza; la conferma, per le medesime amministrazioni, della possibilità di effettuare 

assunzioni anche utilizzando le graduatorie approvate da altre amministrazioni, previo 

accordo tra le amministrazioni interessate; la facoltà, per ciascuna amministrazione, di 

limitare nel bando il numero degli eventuali idonei in misura non superiore al venti per 

cento dei posti messi a concorso, con arrotondamento all'unità superiore (ferme restando 

le norme specifiche relative al settore scolastico). La presente novella non interviene su tali 

profili. 

Riguardo ai termini temporali di validità delle graduatorie, la nuova normativa concerne 

tutte le suddette pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del D.Lgs. 30 

marzo 2001, n. 16521. Si rileva che la disciplina generale finora vigente (posta dall'articolo 

35, comma 5-ter, del citato D.Lgs. n. 165, e successive modificazioni, e dall'articolo 1, 

commi 362, 362-bis, 362-ter e 366, della L. 30 dicembre 2018, n. 145, e successive 

modificazioni) esclude dal proprio ambito le assunzioni del personale scolastico, inclusi i 

dirigenti, e del personale delle istituzioni di alta formazione artistica, musicale e coreutica, 

in quanto per tali amministrazioni è prevista, in merito, una normativa specifica. 

Sembrerebbe opportuna una valutazione di tale profilo. 

In base alla nuova disciplina (che ribadisce la norma di salvezza già vigente, relativa agli 

eventuali periodi di validità inferiori previsti da leggi regionali): 

- si conferma la previsione finora vigente per le graduatorie approvate nell'anno 2011; il 

termine di validità è tuttavia ora posto al 30 marzo 2020, anziché al 31 marzo 2020. Resta 

quindi fermo che l'utilizzo entro tale termine della graduatoria è ammesso previa frequenza 

obbligatoria (da parte dei soggetti interessati) di corsi di formazione e aggiornamento 

organizzati da ciascuna amministrazione (nel rispetto dei princìpi di trasparenza, 

pubblicità ed economicità e mediante le risorse disponibili a legislazione vigente) e previo 

superamento (da parte dei medesimi soggetti) di un apposito esame-colloquio, diretto a 

verificarne la perdurante idoneità; 

- si unifica al 30 settembre 2020 il termine di validità delle graduatorie approvate negli 

anni dal 2012 al 2017; rispetto alla norma finora vigente, la variazione del termine 

concerne esclusivamente le graduatorie approvate nel 2017, con una riduzione del periodo 

di validità rispetto al termine del 31 marzo 2021; 

- per le graduatorie approvate nell'anno 2018, si pone il termine mobile di tre anni dalla 

data di approvazione (in luogo del termine fisso del 31 dicembre 2021); 

- per le graduatorie approvate nell'anno 2019, si conferma il suddetto termine mobile 

triennale; 

- per le graduatorie approvate a decorrere dal 1° gennaio 2020, il medesimo termine mobile 

viene ridotto da tre a due anni. 
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PERSONALE UFFICI STAMPA 

 

 

160. All'articolo 9 della legge 7 giugno 2000, n. 150, è aggiunto, in fine, il seguente 

comma: 

« 5-bis. Ai dipendenti di ruolo in servizio presso gli uffici stampa delle 

amministrazioni di cui al comma 1 ai quali, in data antecedente all'entrata in vigore 

dei contratti collettivi nazionali di lavoro relativi al triennio 2016-2018, risulti 

applicato il contratto collettivo nazionale di lavoro giornalistico per effetto di 

contratti individuali sottoscritti sulla base di quanto previsto dagli specifici 

ordinamenti dell'amministrazione di appartenenza, può essere riconosciuto il 

mantenimento del trattamento in godimento, se più favorevole, rispetto a quello 

previsto dai predetti contratti collettivi nazionali di lavoro, mediante 

riconoscimento, per la differenza, di un assegno ad personam riassorbibile, in 

attuazione di quanto previsto dall'articolo 2, comma 3, ultimo periodo, del decreto 

legislativo 30 marzo 2001, n. 165, con le modalità e nelle misure previste dai futuri 

contratti collettivi nazionali di lavoro ». 

In particolare, si prevede che ai dipendenti di ruolo in servizio presso gli uffici stampa delle 

pubbliche amministrazioni (di cui all'articolo 1, comma 2, del D.Lgs. 30 marzo 2001, n. 

165) ai quali, in data antecedente all'entrata in vigore dei contratti collettivi nazionali di 

lavoro relativi al triennio 2016-2018, risulti applicato il contratto collettivo nazionale di 

lavoro giornalistico, per effetto di contratti individuali sottoscritti sulla base di quanto 

previsto dagli specifici ordinamenti dell'amministrazione di appartenenza, possa essere 

riconosciuto il mantenimento del trattamento in godimento, se più favorevole, rispetto a 

quello stabilito dai predetti contratti collettivi nazionali di lavoro, mediante riconoscimento, 

per la differenza, di un assegno ad personam, da riassorbirsi con le modalità e nelle misure 

previste dai futuri contratti collettivi nazionali di lavoro. 

  



17 
 

 

 

MODIFICHE AL DECRETO IN MATERIA DI ACCESSO AGLI ATTI 

 

 

163. Al decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, sono apportate le seguenti 

modificazioni: 

        a) all'articolo 46, il comma 1 è sostituito dal seguente: 

        ''1. L'inadempimento degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa 

vigente e il rifiuto, il differimento e la limitazione dell'accesso civico, al di fuori delle 

ipotesi previste dall'articolo 5-bis, costituiscono elemento di valutazione negativa 

della responsabilità dirigenziale a cui applicare la sanzione di cui all'articolo 47, 

comma 1-bis, ed eventuale causa di responsabilità per danno all'immagine 

dell'amministrazione, valutata ai fini della corresponsione della retribuzione di 

risultato e del trattamento accessorio collegato alla performance individuale dei 

responsabili.''; 

        b) all'articolo 47: 

            1) il comma 1-bis è sostituito dal seguente: 

        «1-bis. La sanzione di cui al comma 1 si applica anche nei confronti del dirigente 

che non effettua la comunicazione ai sensi dell'articolo 14, comma 1-ter, relativa 

agli emolumenti complessivi percepiti a carico della finanza pubblica. Nei confronti 

del responsabile della mancata pubblicazione dei dati di cui al medesimo articolo si 

applica una sanzione amministrativa consistente nella decurtazione dal 30 al 60 per 

cento sull'indennità di risultato, ovvero nella decurtazione dal 30 al 60 per cento 

sull'indennità accessoria percepita dal responsabile della trasparenza ed il relativo 

provvedimento è pubblicato nel sito internet dell'amministrazione o organismi 

interessati. La stessa sanzione si applica nei confronti del responsabile della mancata 

pubblicazione dei dati di cui all'articolo 4-bis, comma 2.»; 

            2) il comma 2 è sostituito dal seguente: 

        ''2. La violazione degli obblighi di pubblicazione di cui all'articolo 22, comma 2, 

dà luogo ad una sanzione amministrativa in carico al responsabile della 

pubblicazione consistente nella decurtazione dal 30 al 60 per cento sull'indennità di 

risultato, ovvero nella decurtazione dal 30 al 60 per cento sull'indennità accessoria 

percepita dal responsabile della trasparenza. La stessa sanzione si applica agli 

amministratori societari che non comunicano ai soci pubblici il proprio incarico ed 

il relativo compenso entro trenta giorni dal conferimento ovvero, per le indennità di 

risultato, entro trenta giorni dal percepimento.''; 

            3) al comma 3, le parole: ''di cui al comma 1'' sono sostituite dalle seguenti: 

''di cui al presente articolo”. 
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Il comma 163 reca alcune novelle in materia di inadempimenti relativi al diritto di accesso 

civico e agli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle 

pubbliche amministrazioni. 

In particolare, si incide sulla responsabilità dirigenziale e sulle sanzioni per il responsabile 

della mancata pubblicazione dei dati ed informazioni. 

Le disposizioni novellano il decreto legislativo n. 33 del 2013, il quale ha dettato un riordino 

della disciplina riguardante il diritto di accesso civico e gli obblighi di pubblicità, 

trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni. La 

modifica dell’articolo 46 del decreto legislativo n. 33 del 2013 prevede che l'inadempimento 

degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente e il rifiuto, il differimento e 

la limitazione dell'accesso civico (al di fuori delle ipotesi in cui tale accesso è limitato o 

precluso, secondo quanto prevede l'articolo 5-bis del medesimo decreto legislativo) 

costituisca elemento di valutazione negativa della responsabilità dirigenziale, cui applicare 

la sanzione di cui all'articolo 47, comma 1-bis (qui novellato: v. infra). 

Rimane immutata la previsione (ancor posta dall'articolo 46 del decreto legislativo n. 33) 

che quegli inadempimenti costituiscano eventuale causa di responsabilità per danno 

all'immagine dell'amministrazione e siano comunque valutati ai fini della corresponsione 

della retribuzione di risultato e del trattamento accessorio collegato alla performance 

individuale dei responsabili. Il responsabile non risponde dell'inadempimento se prova che 

tale inadempimento è dipeso da causa a lui non imputabile. 

Le modifiche dell’articolo 47 del decreto legislativo n. 33 del 2013 incidono sul regime delle 

sanzioni: la novella del comma 1-bis dell'articolo 47 introduce una previsione relativa alla 

sanzione per il responsabile della mancata pubblicazione dei dati previsti dall'articolo 14, 

comma 1-ter del medesimo decreto legislativo n. 33, relativi agli emolumenti complessivi 

percepiti a carico della finanza pubblica. 

La novella differenzia la sanzione, tra responsabile della mancata comunicazione e 

responsabile della mancata pubblicazione. 

Per il primo, rimane invariata la sanzione amministrativa pecuniaria da 500 a 10.000 euro. 

Per il secondo (dunque in caso di responsabilità per la mancata pubblicazione dei dati) si 

viene a prevedere una sanzione amministrativa consistente nella decurtazione dal 30 al 60 

per cento dell'indennità di risultato ovvero ad una decurtazione dal 30 al 60 per cento 

dell'indennità accessoria, percepita dal responsabile della trasparenza. E del relativo 

procedimento sanzionatorio è data pubblicità sul sito internet dell'amministrazione od 

ente. 

La stessa sanzione di nuova previsione decurtatoria dell'indennità (di risultato o 

accessoria) è introdotta - novellando il comma 2 dell'articolo 47 del decreto legislativo n. 

33 del 2013 - con riferimento alla violazione degli obblighi di pubblicazione di cui 

all'articolo 22, comma 2 del decreto legislativo n. 33. 

Quest'ultimo comma richiamato prevede che ciascuna pubblica amministrazione 

pubblichi i dati relativi alla ragione sociale degli enti vigilati, alla misura della eventuale 

partecipazione dell'amministrazione, alla durata dell'impegno, all'onere complessivo a 

qualsiasi titolo gravante per l'anno sul bilancio dell'amministrazione, al numero dei 

rappresentanti dell'amministrazione negli organi di governo, al trattamento economico 

complessivo a ciascuno di essi spettante, ai risultati di bilancio degli ultimi tre esercizi 
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finanziari. Sono altresì pubblicati i dati relativi agli incarichi di amministratore dell'ente e 

il relativo trattamento economico complessivo. 

Questo vale con riferimento agli enti pubblici, comunque denominati, istituiti, vigilati o 

finanziati dall'amministrazione medesima nonché quelli per i quali l'amministrazione abbia 

il potere di nomina degli amministratori dell'ente, con l'elencazione delle funzioni attribuite 

e delle attività svolte in favore dell'amministrazione o delle attività di servizio pubblico 

affidate; per gli enti di diritto privato, comunque denominati, in controllo 

dell'amministrazione, con l'indicazione delle funzioni attribuite e delle attività svolte in 

favore dell'amministrazione o delle attività di servizio pubblico affidate. Sono considerati 

enti di diritto privato in controllo pubblico gli enti di diritto privato sottoposti a controllo 

da parte di amministrazioni pubbliche, oppure gli enti costituiti o vigilati da pubbliche 

amministrazioni nei quali siano a queste riconosciuti, anche in assenza di una 

partecipazione azionaria, poteri di nomina dei vertici o dei componenti degli organi. 

Ebbene, la disposizione finora vigente (ossia il comma 2 dell'articolo 47 del decreto 

legislativo n. 33) prevede che la violazione degli obblighi di pubblicazione sopra ricordati 

dia luogo ad una sanzione amministrativa pecuniaria da 500 a 10.000 euro a carico del 

responsabile della violazione. La stessa sanzione si applica agli amministratori societari 

che non comunicano ai soci pubblici il proprio incarico ed il relativo compenso entro trenta 

giorni dal conferimento ovvero, per le indennità di risultato, entro trenta giorni dal 

percepimento. 

La novella viene a sostituire a tale sanzione quella sopra ricordata decurtatoria (dal 30 al 

60 per cento) dell'indennità (di risultato o accessoria). 

Altra novella - incidente sul comma 3 dell'articolo 47 del decreto legislativo n. 33 - rende 

generale per tutte le sanzioni previste da quel medesimo articolo l'irrogazione da parte 

dell'Autorità nazionale anticorruzione (Anac). La disposizione vigente, invece, stabilisce la 

competenza dell’Anac solo per l’irrogazione delle sanzioni in caso di mancata o incompleta 

comunicazione delle informazioni e dei dati concernenti la situazione patrimoniale 

complessiva del titolare dell'incarico al momento dell'assunzione in carica, la titolarità di 

imprese, le partecipazioni azionarie proprie, del coniuge e dei parenti entro il secondo 

grado, nonché tutti i compensi cui dà diritto l'assunzione della carica (si cfr. art. 47, co. 1 

e co. 3). 

Con la modifica, dunque, l'Autorità è prevista irrogare le sanzioni anche per: 

- mancata comunicazione o pubblicazione relativa agli emolumenti dirigenziali complessivi 

percepiti a carico della finanza pubblica; 

- mancata pubblicazione da parte dell'amministrazione pubblica sul proprio sito 

istituzionale dei dati sui propri pagamenti, consultabili in relazione alla tipologia di spesa; 

- mancata pubblicazione per gli enti vigilati (quelli sopra ricordati) dalle pubbliche 

amministrazioni dei dati relativi alla ragione sociale, alla misura della eventuale 

partecipazione dell'amministrazione, alla durata dell'impegno, all'onere complessivo a 

qualsiasi titolo gravante per l'anno sul bilancio dell'amministrazione, al numero dei 

rappresentanti dell'amministrazione negli organi di governo, al trattamento economico 

complessivo a ciascuno di essi spettante, ai risultati di bilancio degli ultimi tre esercizi 

finanziari, agli incarichi di amministratore dell'ente ed il relativo trattamento economico 

complessivo. 
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EDILIZIA SCOLASTICA 

 

258. Al fine di assicurare l'esecuzione degli interventi di edilizia scolastica, è 

destinata quota parte, pari a 10 milioni di euro, delle risorse non impegnate di cui 

all'articolo 1, comma 1072, della legge 27 dicembre 2017, n. 205, già assegnate con 

decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 28 novembre 2018 in favore del 

Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca per la messa in sicurezza degli 

edifici scolastici per l'annualità 2023. 

259. Al fine di cui al comma 258, per accelerare gli interventi di progettazione, per 

il periodo 2020-2023, i relativi incarichi di progettazione e connessi previsti 

dall'articolo 157 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50 sono affidati secondo 

le procedure di cui all'articolo 36, comma 2, lettera b), fino alle soglie previste 

dall'articolo 35 del medesimo codice per le forniture e i servizi. 

260. I pareri, i visti, e i nulla osta relativi agli interventi di edilizia scolastica sono 

resi dalle amministrazioni competenti entro trenta giorni dalla richiesta, anche 

tramite conferenza di servizi, e, decorso inutilmente tale termine, si intendono 

acquisiti con esito positivo. 

 

Il comma 258 - introdotto dal Senato - destina 10 milioni di euro delle risorse, provenienti 

dal Fondo per il finanziamento di investimenti e lo sviluppo infrastrutturale del Paese già 

assegnati al Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca (MIUR) e non 

impegnate, alla messa in sicurezza degli edifici scolastici per l'annualità 2023. 

Al comma 259 (parimenti introdotto in prima lettura) si prevede inoltre che, al fine di 

accelerare gli interventi di progettazione, per il periodo 2020-2023, i relativi incarichi di 

progettazione e connessi di cui all'articolo 157 del codice dei contratti pubblici siano 

affidati secondo le procedure di affidamento diretto previste dal codice dei contratti 

pubblici, in relazione ai contratti sotto soglia, fino alle soglie comunitarie previste per le 

forniture e i servizi. I pareri, i visti, e i nulla osta relativi agli interventi di edilizia scolastica 

sono resi dalle amministrazioni competenti entro trenta giorni dalla richiesta, anche 

tramite conferenza di servizi, e, decorso inutilmente tale termine, si intendono acquisiti 

con esito positivo (comma 260, introdotto dal Senato). 

In dettaglio, si tratta di una quota delle risorse assegnate al MIUR, a seguito di quanto 

previsto dall’art. 1, co. 1072, della L. 205/2017, con D.P.C.M. 28 novembre 2018 (comma 

258). 

Con l'introduzione del comma 259 si prevede che, al fine di accelerare gli interventi di 

progettazione, per il periodo 2020-2023, i relativi incarichi di progettazione e connessi di 

cui all'articolo 157 del codice dei contratti pubblici sono affidati secondo le procedure di 

affidamento diretto di cui all'articolo 36, comma 2, lettera b), per i contratti sotto soglia 

fino alle soglie previste dall'articolo 35 per le forniture e i servizi. Tale disposizione da 

ultimo richiamata reca infatti le soglie di rilevanza comunitaria e i metodi di calcolo del 

valore stimato degli appalti. 

Si ricorda che la lettera b) dell'articolo 36 in materia di contratti sotto soglia prevede che 

le stazioni appaltanti procedono all'affidamento di lavori, servizi e forniture di importo 

inferiore alle soglie comunitarie prevedendo - per affidamenti di importo pari o superiore a 
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40.000 euro e inferiore a 150.000 euro per i lavori o alle soglie comunitarie di cui all'articolo 

35 per le forniture e i servizi - mediante affidamento diretto previa valutazione di tre 

preventivi, ove esistenti, per i lavori, e, per i servizi e le forniture, di almeno cinque operatori 

economici individuati sulla base di indagini di mercato o tramite elenchi di operatori 

economici, nel rispetto di un criterio di rotazione degli inviti. I lavori possono essere eseguiti 

anche in amministrazione diretta, fatto salvo l'acquisto e il noleggio di mezzi, per i quali si 

applica comunque la procedura di cui al periodo precedente. L'avviso sui risultati della 

procedura di affidamento contiene l'indicazione anche dei soggetti invitati. 

Il nuovo comma 260 prevede che i pareri, i visti, e i nulla osta relativi agli interventi di 

edilizia scolastica sono resi dalle amministrazioni competenti entro trenta giorni dalla 

richiesta, anche tramite conferenza di servizi, e, decorso inutilmente tale termine, si 

intendono acquisiti con esito positivo. 
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SCUOLE INNOVATIVE 

 

261. Al fine di favorire il completamento delle scuole innovative di cui all'articolo 1, 

commi 153 e 154, della legge 13 luglio 2015, n. 107, le eventuali economie non 

assegnate, nei limiti delle risorse di cui all'articolo 18, comma 8, del decreto-legge 

21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 

98, possono essere destinate, su segnalazione dell'INAIL, ai fini previsti dal 

medesimo articolo 1, commi 153 e 154, per la costruzione di scuole, nonché in favore 

di progetti finanziati solo parzialmente con le risorse attribuite alle singole regioni 

in attuazione della richiamata normativa. 

262. Le risorse di cui al comma precedente possono essere utilizzate anche per 

eventuali progetti in graduatoria non interamente finanziati, con riguardo alla 

realizzazione dei poli per l'infanzia di cui all'articolo 3 del decreto legislativo 13 

aprile 2017, n. 65. 

 

I commi 261-262 - introdotti dal Senato - stabiliscono che le eventuali economie non 

assegnate, nei limiti delle risorse che l'INAIL doveva destinare ad un piano di messa in 

sicurezza delle scuole e di costruzione di nuovi edifici scolastici, possono essere destinate 

alla costruzione di scuole innovative, in favore di progetti finanziati solo parzialmente con 

le risorse attribuite alle singole regioni, nonché per eventuali progetti in graduatoria non 

interamente finanziati con riguardo alla realizzazione dei poli per l'infanzia. 

In dettaglio, si stabilisce che tale destinazione avviene su segnalazione dell'INAIL. Si tratta 

di risorse che in base al D.L. 69/2013 (L. 98/2013: art. 18, co. 8), l'INAIL doveva destinare 

ad un piano di messa in sicurezza delle scuole e di costruzione di nuovi edifici scolastici. I 

canoni di locazione da corrispondere all'INAIL sono stati posti a carico dello Stato. Tali 

risorse, in base alla L. 107/2015 (art. 1, co. 153-158), dovevano essere impiegate per 

disposto la realizzazione di edifici scolastici innovativi dal punto di vista architettonico, 

tecnologico, impiantistico, dell'efficienza energetica e della sicurezza strutturale e 

antisismica, caratterizzati dalla presenza di nuovi ambienti di apprendimento e 

dall'apertura al territorio. 

Il D.L. 69/2013 ha, altresì, previsto che con decreto del Ministro dell'istruzione, 

dell'università e della ricerca dovevano essere ripartite le risorse tra le regioni e essere 

individuati i criteri per l'acquisizione da parte delle stesse regioni delle manifestazioni di 

interesse degli enti locali proprietari delle aree oggetto di intervento e interessati alla 

costruzione di una scuola innovativa. 

Con altro decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, sentita la 

Conferenza Stato-regioni, doveva essere indetto un concorso con procedura aperta avente 

ad oggetto proposte progettuali relative agli interventi individuati dalle regioni. La 

ripartizione delle risorse – pari a 300 milioni di euro – fra le regioni e la definizione dei 

criteri è stata operata con D.M. 593 del 7 agosto 2015. Con D.M. 3 novembre 2015, n. 860 

il MIUR ha annunciato l'indizione, con decreto del competente direttore generale, del 

"Concorso di idee per la realizzazione di scuole innovative", fissando l'importo dei premi. Il 

concorso è stato bandito con D.D. 7746 del 12 maggio 2016. Successivamente, la L. di 

stabilità 2016 (L. 208/2015: art. 1, co. 717) ha disposto che l'INAIL avrebbe destinato alla 

realizzazione di scuole innovative ulteriori 50 milioni di euro. Anche in questo caso, i 

canoni di locazione sono stati posti a carico dello Stato. 
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In seguito, il D.L. 109/2018 (L. 130/2018: art. 42-bis, co. 2 e 4) ha autorizzato la spesa di 

9 milioni di euro per ciascuno degli anni 2018, 2019 e 2020 per la progettazione delle 

scuole innovative previste dalla L. 107/2015 (art. 1, co. 153-158), alla cui realizzazione 

sono state destinate risorse dell'INAIL. Le risorse destinate alla progettazione sono 

anticipate agli enti locali per stati di avanzamento dei livelli di progettazione e poi 

scomputate dall'INAIL all'atto della quantificazione dell'importo dovuto agli enti locali per 

l'acquisizione delle aree oggetto di intervento. 

Lo stesso D.L. 109/2018 (art. 42-bis, co. 3 e 4) ha, altresì, autorizzato la spesa di 4,5 

milioni di euro per ciascuno degli anni 2019 e 2020 per la progettazione dei Poli per 

l'infanzia innovativi previsti dal d.lgs. 65/2017 (art. 3, co. 4-8), alla cui realizzazione sono 

state destinate risorse dell'INAIL. Anche in questo caso, le risorse sono anticipate agli enti 

locali per stati di avanzamento dei livelli di progettazione e poi scomputate dall'INAIL 

all'atto della quantificazione dell'importo dovuto agli enti locali per l'acquisizione delle aree 

oggetto di intervento. Inoltre (art. 42-bis, co. 5), ha eliminato la previsione in base alla 

quale ogni regione doveva selezionare da 1 a 3 interventi relativi alla costruzione di Poli 

per l'infanzia innovativi. Pertanto, non si prevede più un numero minimo e un numero 

massimo di interventi per regione. 

Si ricorda in proposito che il d.lgs. 65/2017 (art. 3, co. 4-8), nell'istituire i Poli per l'infanzia 

– destinati ad accogliere, in un unico plesso o in edifici vicini, più strutture di educazione 

e di istruzione per bambini fino a 6 anni –, ha previsto la destinazione di fondi INAIL, fino 

ad un massimo di 150 milioni di euro per il triennio 2018-2020, per la costruzione di edifici 

da destinare a Poli per l'infanzia innovativi. I canoni di locazione da corrispondere all'INAIL 

sono stati posti a carico dello Stato. La relativa disciplina era analoga a quella prevista 

dalla L. 107/2015 (art. 1, co. 153-158). In tal caso, però, le regioni dovevano selezionare 

da 1 a 3 interventi. Le risorse sono state ripartite tra le regioni con DM 637 del 23 agosto 

2017. 

A sua volta, il D.L. 86/2018 (L. 97/2018: art. 4, co. 3-ter) ha soppresso, nell'ambito della 

procedura per l'individuazione degli interventi da finanziare per la costruzione di scuole 

innovative e di Poli per l'infanzia innovativi, lo specifico concorso che doveva essere indetto 

dal MIUR, avente ad oggetto proposte progettuali relative agli interventi individuati dalle 

regioni. Questa previsione riguarda, dunque, anche la prosecuzione del programma di 

costruzione di scuole innovative nelle aree interne del Paese. Infatti, per la prosecuzione 

del programma di costruzione di scuole innovative di cui alla L. 107/2015, nelle aree 

interne del Paese, secondo le modalità ivi previste, la L. di bilancio 2018 (L. 205/2017: art. 

1, co. 677 e 678) ha disposto che l'INAIL destina complessivi 50 milioni di euro. I canoni 

di locazione da corrispondere all'INAIL sono stati posti a carico dello Stato. 

Nello stesso filone, la L. di bilancio 2017 (L. 232/2016: art. 1, co. 85) ha previsto che l'INAIL 

doveva destinare 100 milioni di euro per la realizzazione di nuove strutture scolastiche e 

che con DPCM dovevano essere individuate le regioni ammesse alla ripartizione, assegnate 

le risorse disponibili e stabiliti i criteri di selezione dei progetti. I canoni di locazione da 

corrispondere all'INAIL sono stati posti a carico delle regioni. In attuazione, è intervenuto 

il D.P.C.M. 27 ottobre 2017 che, in particolare, ha previsto tra i criteri di selezione la 

realizzazione di scuole innovative dal punto di vista architettonico, impiantistico, 

tecnologico, dell'efficienza energetica e della sicurezza strutturale ed antisismica, 

caratterizzati dalla presenza di nuovi ambienti di apprendimento e dall'apertura al 

territorio. La procedura, tuttavia, è stata disciplinata in termini differenti da quella prevista 

dall'art. 1, co. 153-158, della L. 107/2015. 
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EFFICIENTAMENTO ENERGETICO EDIFICI USO SCOLASTICO 

263. Con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca è definito 

un piano nazionale di interventi di efficientamento energetico degli edifici pubblici 

adibiti ad uso scolastico, che abbiano già tutti i requisiti della sicurezza strutturale, 

individuati anche in base a criteri che tengano conto del consumo energetico degli 

edifici adibiti ad uso scolastico, della stima del risparmio energetico e della riduzione 

dei costi di gestione per gli enti locali proprietari o gestori, nonché della popolazione 

scolastica presente e dell'ampiezza degli edifici. 

264. Agli oneri derivanti dal comma 263, si provvede mediante quota parte delle 

risorse di cui all'articolo 1, comma 1072, della legge 27 dicembre 2017, n. 205, pari 

a complessivi 40 milioni di euro, assegnati con decreto del Presidente del Consiglio 

dei ministri 28 novembre 2018, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 28 del 2 

febbraio 2019, in favore del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca 

per la messa in sicurezza degli edifici scolastici, nella misura di euro 20 milioni per 

ciascuna delle annualità 2022 e 2023, e l'attuazione avviene con il supporto della 

Banca Europea degli investimenti, anche attraverso la costituzione di Energy Service 

Company (ESCo). 

 

Il comma 263 - introdotto dal Senato - affida ad un decreto del Ministro dell'istruzione, 

dell'università e della ricerca la definizione di un piano nazionale di interventi di 

efficientamento energetico degli edifici pubblici adibiti ad uso scolastico, individuati 

secondo precisi criteri, utilizzando le risorse del Fondo per il finanziamento di investimenti 

e lo sviluppo infrastrutturale del Paese già assegnate al Ministero dell'istruzione, 

dell'università e della ricerca (MIUR) per la messa in sicurezza degli edifici scolastici 

(comma 264, introdotto dal Senato). In dettaglio, il piano riguarda gli edifici pubblici adibiti 

ad uso scolastico che abbiano già tutti i requisiti della sicurezza strutturale, individuati 

anche in base a criteri che tengano conto: 

• del consumo energetico; 

• della stima del risparmio energetico; 

• della riduzione dei costi di gestione per gli enti locali proprietari o gestori; 

• della popolazione scolastica presente; 

• dell'ampiezza degli edifici. 

Ai relativi oneri, si provvede mediante quota parte delle risorse di cui all'art. 1, co. 1072, 

della L. 205/2017, pari a complessivi 40 milioni di euro, assegnati con decreto del 

Presidente del Consiglio dei ministri 28 novembre 2018 in favore del Ministero 

dell'istruzione, dell'università e della ricerca per la messa in sicurezza degli edifici 

scolastici, nella misura di euro 20 milioni per ciascuna delle annualità 2022 e 2023, e 

l'attuazione avviene con il supporto della Banca europea degli investimenti, anche 

attraverso la costituzione di Energy Service Company (ESCo). 
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LSU 

495. Al fine di semplificare le assunzioni di cui all'articolo 1, comma 446, della legge 

30 dicembre 2018, n. 145, le amministrazioni pubbliche utilizzatrici dei lavoratori 

socialmente utili di cui all'articolo 2, comma 1, del decreto legislativo 28 febbraio 

2000, n. 81, e all'articolo 3, comma 1, del decreto legislativo 7 agosto 1997, n. 280, 

nonché dei lavoratori già rientranti nell'abrogato articolo 7 del decreto legislativo 1° 

dicembre 1997, n. 468, e dei lavoratori impegnati in attività di pubblica utilità, 

anche mediante contratti di lavoro a tempo determinato o contratti di collaborazione 

coordinata e continuativa nonché mediante altre tipologie contrattuali, possono 

procedere all'assunzione a tempo indeterminato, anche con contratti di lavoro a 

tempo parziale, anche in deroga, per il solo anno 2020 in qualità di lavoratori 

sovrannumerari, alla dotazione organica, al piano di fabbisogno del personale ed ai 

vincoli assunzionali previsti dalla vigente normativa limitatamente alle risorse di cui 

al comma 560-bis, primo periodo. 

496. A decorrere dall'anno 2020, le risorse di cui all'articolo 1, comma 1156, lettera 

g-bis), della legge 27 dicembre 2006, n. 296, sono incrementate di 9.000.000 annui. 

497. Ai fini di cui al comma 495, le amministrazioni interessate provvedono a valere 

sulle risorse di cui all'articolo 1, comma 1156, lettera g-bis), della legge 27 dicembre 

2006, n. 296, ripartite con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su 

proposta del Ministro per la pubblica amministrazione, di concerto con il Ministro 

del lavoro e delle politiche sociali e il Ministro dell'economia e delle finanze, da 

emanare, previa intesa in sede di Conferenza unificata, entro il 31 marzo 2020. Al 

fine del riparto le predette amministrazioni, entro il 31 gennaio 2020, presentano 

istanza alla Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della funzione 

pubblica. Ai fini dell'assunzione a tempo indeterminato dei lavoratori impegnati in 

attività di pubblica utilità, le regioni provvedono mediante il pieno utilizzo delle 

risorse a tal fine stanziate da leggi regionali nel rispetto dell'articolo 33 del decreto-

legge 30 aprile 2019, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 giugno 

2019, n. 58. 

I commi 495-497 - introdotti dal Senato - modificano la disciplina sulle possibilità di 

assunzioni a tempo indeterminato (anche a tempo parziale) - da parte di pubbliche 

amministrazioni - di soggetti impegnati in lavori socialmente utili o in attività di pubblica 

utilità. 

Le modifiche rispetto alla disciplina finora vigente - posta, con riferimento al triennio 2019-

2021, dall'articolo 1, commi da 446 a 449, della L. 30 dicembre 2018, n. 145, e successive 

modificazioni - sembrano concernere, almeno in base alla formulazione letterale, le sole 

pubbliche amministrazioni utilizzatrici dei soggetti summenzionati, mentre il comma 448 

del suddetto articolo 1 della L. n. 145 fa riferimento anche alle altre pubbliche 

amministrazioni. 

In particolare, in base alle modifiche: si consente, per le assunzioni in esame, anche 

l'utilizzo delle risorse già stanziate dall'articolo 1, comma 1156, lettera g-bis), della L. 27 

dicembre 2006, n. 296 (risorse stanziate per la stabilizzazione dei lavoratori socialmente 

utili e per le iniziative connesse alle politiche attive per il lavoro in favore delle regioni) e si 

prevede un incremento di queste ultime, a decorrere dal 2020, nella misura di 9 milioni di 

euro annui. Si dispone altresì che, ai fini dell'utilizzo in esame, le risorse siano ripartite 

con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro per la 

pubblica amministrazione, di concerto con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali e 
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il Ministro dell'economia e delle finanze, da emanarsi, previa intesa in sede di Conferenza 

unificata Stato-regioni-province autonome-città ed autonomie locali, entro il 31 marzo 

2020. Ai fini del riparto, le amministrazioni interessate, entro il 31 gennaio 2020, 

presentano istanza alla Presidenza del Consiglio dei Ministri-Dipartimento della funzione 

pubblica; si sopprime la condizione del rispetto del piano di fabbisogno del personale e si 

consente una deroga ai limiti della dotazione organica nonché a quelli stabiliti per le 

assunzioni dalla normativa vigente (si specifica che per il solo anno 2020 i soggetti sono 

assunti in qualità di lavoratori sovrannumerari). Tali soppressioni e deroghe sono 

ammesse nei limiti delle risorse finanziarie summenzionate. 

Resta fermo che: le assunzioni in oggetto sono effettuate mediante selezioni riservate, 

mediante prova di idoneità, con riferimento ai profili professionali per i quali non sia 

richiesto il titolo di studio superiore a quello della scuola dell'obbligo, e mediante procedure 

concorsuali riservate (per titoli ed esami) per gli altri profili. Entrambe le tipologie di 

procedure sono organizzate (per figure professionali omogenee) dal Dipartimento della 

funzione pubblica, mediante la Commissione per l’attuazione del Progetto di 

Riqualificazione delle pubbliche amministrazioni (RIPAM), la quale si avvale 

dell'Associazione Formez PA;  le disposizioni in esame concernono i soggetti che abbiano 

svolto lavori socialmente utili o attività di pubblica utilità per almeno tre anni, anche non 

continuativi, negli ultimi otto anni (o che abbiano gli altri requisiti di anzianità di servizio 

richiamati dal citato comma 446, lettera a), dell'articolo 1 della L. n. 145). 
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GETTONI E INDENNITA’ AMMINISTRATORI LOCALI 

 

552. Le disposizioni di cui all'articolo 2, comma 25, lettera d), della legge 24 

dicembre 2007, n. 244, e all'articolo 76, comma 3, del decreto-legge 25 giugno 2008, 

n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, sono da 

intendersi riferite al divieto di applicare incrementi ulteriori rispetto all'ammontare 

dei gettoni di presenza e delle indennità spettanti agli amministratori locali e già in 

godimento alla data di entrata in vigore delle suddette disposizioni, fermi restando 

gli incrementi qualora precedentemente determinati secondo le disposizioni vigenti 

fino a tale data. 

 

Il comma 552, introdotto in Senato, reca una norma interpretativa di due disposizioni 

legislative in materia di indennità e gettoni di presenza degli amministratori locali. È 

previsto, in particolare, che tali norme sono da intendersi riferite al divieto di applicare 

incrementi ulteriori rispetto all'ammontare delle indennità e dei gettoni di presenza 

spettanti agli amministratori locali e già in godimento alla data di entrata in vigore delle 

suddette disposizioni, fermi restando gli incrementi qualora precedentemente determinati 

secondo le disposizioni vigenti fino a tale data. 
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ANTICIPAZIONE TESORERIA ENTI LOCALI 

 

555. Al fine di agevolare il rispetto dei tempi di pagamento di cui al decreto 

legislativo 9 ottobre 2002, n. 231, il limite massimo di ricorso da parte degli enti 

locali ad anticipazioni di tesoreria, di cui al comma 1 dell'articolo 222 del testo unico 

di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, è elevato da tre a cinque 

dodicesimi per ciascuno degli anni dal 2020 al 2022. 

Il comma 555 dispone l’aumento del limite massimo di ricorso ad anticipazioni di tesoreria, 

da parte degli enti locali, da tre a cinque dodicesimi delle entrate correnti per il triennio 

2020-2022, al fine di agevolare il rispetto dei tempi di pagamento nelle transazioni 

commerciali da parte degli enti locali 
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ANTICIPAZIONI LIQUIDITA’ PER DEBITI CERTI, LIQUIDI ED ESIGIBILI 

 

556. All'articolo 4 del decreto legislativo 9 ottobre 2002, n. 231, dopo il comma 7, 

sono aggiunti i seguenti: 

        ''7-bis. Le banche, gli intermediari finanziari, la Cassa depositi e prestiti S.p.A. 

e le istituzioni finanziarie dell'Unione europea possono concedere ai comuni, alle 

province, alle città metropolitane, alle regioni e alle province autonome, anche per 

conto dei rispettivi enti del Servizio sanitario nazionale e degli enti locali destinatari 

di trasferimenti da parte di regioni e province autonome non erogati alla data di cui 

al comma 7-sexies, anticipazioni di liquidità da destinare al pagamento di debiti certi 

liquidi ed esigibili, maturati alla data del 31 dicembre 2019, relativi a 

somministrazioni, forniture, appalti e a obbligazioni per prestazioni professionali. 

L'anticipazione di liquidità per il pagamento di debiti fuori bilancio è subordinata al 

relativo riconoscimento. 

        7-ter. Le anticipazioni di cui al comma 7-bis sono concesse, per gli enti locali, 

entro il limite massimo di tre dodicesimi delle entrate accertate nell'anno 2018 

afferenti ai primi tre titoli di entrata del bilancio e, per le regioni e le province 

autonome, entro il limite massimo del 5 per cento delle entrate accertate nell'anno 

2018 afferenti al primo titolo di entrata del bilancio. 

        7-quater. Con riferimento alle anticipazioni non costituenti indebitamento ai 

sensi dell'articolo 3, comma 17, della legge 24 dicembre 2003, n. 350, fatto salvo 

l'obbligo per gli enti richiedenti di adeguare le relative iscrizioni nel bilancio di 

previsione successivamente al perfezionamento delle anticipazioni, non trovano 

applicazione le disposizioni di cui all'articolo 203, comma 1, lettera b), e all'articolo 

204 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, nonché di cui all'articolo 62 del 

decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118. 

        7-quinquies. Le anticipazioni agli enti locali sono assistite dalla delegazione di 

pagamento di cui all'articolo 206 del citato decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 

267. Ad esse si applicano le disposizioni di cui all'articolo 159, comma 2, e 

all'articolo 255, comma 10, del predetto decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. 

Le anticipazioni alle regioni e alle province autonome sono assistite da garanzia sulle 

relative entrate di bilancio a norma della specifica disciplina applicabile a ciascuna 

regione e provincia autonoma. 

        7-sexies. La richiesta di anticipazione di liquidità è presentata agli istituti 

finanziari di cui al comma 7-bis entro il termine del 30 aprile 2020 ed è corredata da 

un'apposita dichiarazione sottoscritta dal rappresentante legale dell'ente 

richiedente, contenente l'elenco dei debiti da pagare con l'anticipazione, come 

qualificati al medesimo comma 7-bis, redatta utilizzando il modello generato dalla 

piattaforma elettronica per la gestione telematica del rilascio delle certificazioni di 

cui all'articolo 7, comma 1, del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64. 

        7-septies. Gli enti debitori effettuano il pagamento dei debiti per i quali hanno 

ottenuto l'anticipazione di liquidità entro quindici giorni dalla data di effettiva 

erogazione da parte dell'istituto finanziatore. Per il pagamento dei debiti degli enti 

del Servizio sanitario nazionale e degli enti locali, da effettuare a valere sui 

trasferimenti da parte di regioni e province autonome di cui al comma 7-bis, il 
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termine è di trenta giorni dalla data di effettiva erogazione da parte dell'istituto 

finanziatore. 

        7-octies. Le anticipazioni di liquidità sono rimborsate entro il termine del 30 

dicembre 2020, o anticipatamente in conseguenza del ripristino della normale 

gestione della liquidità, alle condizioni pattuite contrattualmente con gli istituti 

finanziatori. 

        7-nonies. Gli istituti finanziatori verificano, attraverso la piattaforma 

elettronica di cui al comma 7-sexies, l'avvenuto pagamento dei debiti di cui al 

medesimo comma. In caso di mancato pagamento, gli istituti finanziatori possono 

chiedere, per il corrispondente importo, la restituzione dell'anticipazione, anche 

attivando le garanzie di cui al comma 7-quinquies''. 

 

Il comma 556, introdotto al Senato, amplia le possibilità per gli enti locali, le regioni e le 

province autonome, di richiedere anticipazioni di liquidità finalizzate al pagamento di 

debiti, maturati alla data del 31 dicembre 2019, relativi a somministrazioni, forniture, 

appalti e a obbligazioni per prestazioni professionali. La norma stabilisce il limite di 

ammontare delle anticipazioni, definisce le garanzie e fissa modalità e termini per la 

richiesta e il rimborso delle anticipazioni. 
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DEBITI ENTI LOCALI 

 

557. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare entro il 28 

febbraio 2020, d'intesa con la Conferenza Stato-città ed autonomie locali, sono 

stabiliti modalità e criteri per la riduzione della spesa per interessi dei mutui a carico 

degli enti locali, anche attraverso accollo e ristrutturazione degli stessi da parte dello 

Stato, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, al fine di conseguire una 

riduzione totale del valore finanziario delle passività totali a carico delle finanze 

pubbliche, ai sensi e per gli effetti dell'articolo 1, comma 71, della legge 30 dicembre 

2004, n. 311. 

Il comma 557 demanda ad un decreto del ministro dell'economia l'individuazione di 

modalità e criteri per la riduzione della spesa per interessi dei mutui a carico degli enti 

locali. 

La disposizione stabilisce che il citato DM sia adottato entro il 28 febbraio 2020, previa 

intesa con la Conferenza Stato città ed autonomie locali. 

Il decreto deve disporre in ordine alle modalità e ai criteri per la riduzione della spesa per 

interessi dei mutui a carico degli enti locali, anche prevedendo l'accollo e la ristrutturazione 

degli stessi da parte dello Stato. L'obiettivo è quello di conseguire una riduzione totale del 

valore finanziario delle passività totali a carico delle finanze pubbliche, ai sensi e per gli 

effetti dell’articolo 1, comma 71, della legge 311/2004 (legge finanziaria 2005). 

La disposizione precisa che dall'attuazione della stessa non dovranno derivare nuovi o 

maggiori oneri per la finanza pubblica. 

La Relazione tecnica segnala che l'eventuale accollo dei mutui da parte dello Stato 

determinerebbe effetti positivi in termini di riduzione degli oneri finanziari, considerato che 

il rischio di credito (cioè il rischio di insolvenza del beneficiario del mutuo, prima ente 

locale, ora Stato) è minore. 
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ACQUISTI PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

 

581. All'articolo 1, comma 7, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, al primo periodo dopo le parole: 

« telefonia mobile, » sono inserite le seguenti: « autoveicoli di cui all'articolo 54, 

comma 1, lettere a), b), ad eccezione degli autoveicoli per il servizio di linea per 

trasporto di persone, e c), del codice della strada, di cui al decreto legislativo 30 

aprile 1992, n. 285, autoveicoli e motoveicoli per le Forze di polizia e autoveicoli 

blindati ». 

582. All'articolo 4, comma 3-ter, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, 

con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, al secondo periodo, dopo le 

parole: « manutenzione » sono aggiunte le seguenti: « e lavori pubblici ». 

583. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 1, commi 449 e 450, della legge 

27 dicembre 2006, n. 296, le amministrazioni statali centrali e periferiche, ivi 

compresi gli istituti e le scuole di ogni ordine e grado, le istituzioni educative e le 

istituzioni universitarie nonché gli enti nazionali di previdenza e assistenza sociale 

pubblici e le agenzie fiscali di cui al decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, sono 

tenute ad approvvigionarsi attraverso gli accordi quadro stipulati dalla Consip Spa o 

il sistema dinamico di acquisizione realizzato e gestito dalla Consip Spa. 

584. All'articolo 2, comma 574, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, le parole: « e 

dell'accordo quadro » sono soppresse. 

585. All'articolo 26, comma 1, della legge 23 dicembre 1999, n. 488, è aggiunto, in 

fine, il seguente periodo: « Ove previsto nel bando di gara, le convenzioni possono 

essere stipulate per specifiche categorie di amministrazioni ovvero per specifici 

ambiti territoriali ». 

586. Le convenzioni di cui all'articolo 26 della legge 23 dicembre 1999, n. 488, e gli 

accordi quadro di cui all'articolo 54 del codice dei contratti pubblici, di cui al decreto 

legislativo 18 aprile 2016, n. 50, possono essere stipulati in sede di aggiudicazione 

di appalti specifici basati su un sistema dinamico di acquisizione di cui all'articolo 

55 del citato decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, e ad essi si applica il termine 

dilatorio di cui al comma 9 dell'articolo 32 del decreto legislativo n. 50 del 2016. 

587. All'articolo 4, comma 3-ter, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, 

con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, dopo il terzo periodo è inserito 

il seguente: « Consip S.p.A. può, altresì, svolgere, nell'ambito del Programma di 

razionalizzazione degli acquisti, procedure di aggiudicazione di contratti di 

concessione di servizi ». 

 

I commi 581-587 mirano ad estendere l'utilizzo da parte delle pubbliche amministrazioni 

di strumenti centralizzati di acquisto e di negoziazione. 

Il comma 581, inserisce alcune tipologie di autoveicoli tra le categorie merceologiche per il 

cui approvvigionamento le amministrazioni pubbliche e le società pubbliche devono 

utilizzare le convenzioni o gli accordi quadro messi a disposizione da Consip S.p.A. e dalle 

centrali di committenza regionali di riferimento, oppure ad esperire proprie autonome 
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procedure nel rispetto della normativa vigente, utilizzando i sistemi telematici di 

negoziazione messi a disposizione dai medesimi soggetti. 

Il comma 582 è volto a consentire l’utilizzo degli strumenti di acquisto e negoziazione 

centralizzati di Consip anche con riferimento ai lavori pubblici. 

Il comma 583 obbliga le amministrazioni statali centrali e periferiche - ivi compresi gli 

istituti e le scuole di ogni ordine e grado, le istituzioni educative e le istituzioni universitarie 

nonché gli enti nazionali di previdenza e assistenza sociale pubblici e le agenzie fiscali - ad 

approvvigionarsi attraverso gli accordi quadro stipulati da Consip oppure mediante il 

sistema dinamico di acquisizione dalla stessa realizzato e gestito. Il comma 584 reca una 

novella di coordinamento alla disciplina inerente le tipologie di beni e servizi non oggetto 

di convenzioni Consip. 

Il comma 585 stabilisce che la convenzioni Consip per l’approvvigionamento di beni e 

servizi possono essere stipulate per specifiche categorie di amministrazioni oppure per 

specifici ambiti territoriali. 

Ai sensi del comma 586, le convenzioni e gli accordi quadro possono essere stipulati in 

sede di aggiudicazione di appalti specifici basati sul sistema dinamico di acquisizione. Si 

applica, in tali casi, la vigente disciplina sui termini dilatori riferiti alla stipula del 

contratto. 

Con il comma 587 l’utilizzo degli strumenti di acquisto e di negoziazione di Consip viene 

esteso alle procedure di aggiudicazione di contratti di concessione di servizi. 

 

 

 

 

  



34 
 

RIFORMA DELLA RISCOSSIONE DEGLI ENTI LOCALI 

 

784. Fermo quanto previsto dal comma 785, le disposizioni di cui ai commi da 786 

a 814 si applicano, fatto salvo quanto stabilito dall'articolo 17 del decreto legislativo 

26 febbraio 1999, n. 46, alle province, alle città metropolitane, ai comuni, alle 

comunità montane, alle unioni di comuni e ai consorzi tra gli enti locali, di seguito 

complessivamente denominati «enti». 

785. In caso di affidamento, da parte degli enti, dell'attività di riscossione delle 

proprie entrate all'agente della riscossione, si applicano esclusivamente le 

disposizioni di cui al comma 792. 

786. Al comma 1 dell'articolo 2-bis del decreto-legge 22 ottobre 2016, n. 193, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 1° dicembre 2016, n. 225, sono apportate 

le seguenti modificazioni: 

a) al primo periodo, la parola: «spontaneo» è soppressa e dopo le parole: «resi 

disponibili dagli enti impositori» sono aggiunte le seguenti: «o attraverso la 

piattaforma di cui all'articolo 5 del codice di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, 

n. 82, o utilizzando le altre modalità previste dallo stesso codice»; 

b) al terzo periodo, la parola: «spontaneo» è soppressa e le parole da: «esclusivamente» 

a: «dagli enti impositori» sono sostituite dalle seguenti: «con le stesse modalità di cui 

al primo periodo, con esclusione del sistema dei versamenti unitari di cui all'articolo 

17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241,»; 

c) è aggiunto in fine il seguente periodo: ''I versamenti effettuati al soggetto di cui 

all'articolo 52, comma 5, lettera b), numero 4, sono equiparati a quelli effettuati 

direttamente a favore dell'ente affidatario.''»; 

787. Restano ferme le disposizioni di cui al comma 763, relative alla nuova imposta 

municipale propria, e di cui al comma 844, concernente il canone patrimoniale di 

concessione per l'occupazione nei mercati. 

788. All'articolo 53, comma 1, del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, è 

aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Sono escluse le attività di incasso diretto da 

parte dei soggetti di cui all'articolo 52, comma 5, lettera b), numeri 1), 2) e 3)”. 

789. I contratti in corso alla data del 1° gennaio 2020, stipulati con i soggetti di cui 

all'articolo 52, comma 5, lettera b), del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, 

sono adeguati, entro il 31 dicembre 2020, alle disposizioni di cui ai commi da 784 a 

814. 

790. Gli enti, al solo fine di consentire ai soggetti affidatari dei servizi di cui 

all'articolo 52, comma 5, lettera b), del citato decreto legislativo n. 446 del 1997 la 

verifica e la rendicontazione dei versamenti dei contribuenti, garantiscono l'accesso 

ai conti correnti intestati ad essi e dedicati alla riscossione delle entrate oggetto 

degli affidamenti, nonché l'accesso agli ulteriori canali di pagamento disponibili. Il 

tesoriere dell'ente provvede giornalmente ad accreditare sul conto di tesoreria 

dell'ente le somme versate sui conti correnti dedicati alla riscossione delle entrate 

oggetto degli affidamenti. Salva diversa previsione contrattuale, il soggetto 

affidatario del servizio trasmette entro il giorno 10 del mese all'ente affidante e al 

suo tesoriere la rendicontazione e la fattura delle proprie competenze e spese riferite 
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alle somme contabilizzate nel mese precedente e affluite sui conti correnti dell'ente. 

Decorsi trenta giorni dalla ricezione della rendicontazione, il tesoriere, in mancanza 

di motivato diniego da parte dell'ente, provvede ad accreditare a favore del soggetto 

affidatario del servizio, entro i successivi trenta giorni, le somme di competenza, 

prelevandole dai conti correnti dedicati. Per le somme di spettanza del soggetto 

affidatario del servizio si applicano le disposizioni di cui all'articolo 255, comma 10, 

del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto 

legislativo 18 agosto 2000, n. 267. 

791. Al fine di facilitare le attività di riscossione degli enti, si applicano le 

disposizioni seguenti in materia di accesso ai dati: 

a) ai fini della riscossione, anche coattiva, sono autorizzati ad accedere 

gratuitamente alle informazioni relative ai debitori presenti nell'Anagrafe tributaria 

gli enti e, per il tramite degli enti medesimi, i soggetti individuati ai sensi 

dell'articolo 52, comma 5, lettera b), del decreto legislativo n. 446 del 1997, e 

dell'articolo 1, comma 691, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, ai quali gli enti 

creditori hanno affidato il servizio di riscossione delle proprie entrate; 

b) a tal fine, l'ente consente, sotto la propria responsabilità, ai soggetti affidatari 

l'utilizzo dei servizi di cooperazione informatica forniti dall'Agenzia delle entrate, 

nel rispetto delle prescrizioni normative e tecniche tempo per tempo vigenti e previa 

nomina di tali soggetti a responsabili esterni del trattamento ai sensi delle vigenti 

disposizioni in materia di tutela dei dati personali; 

c) restano ferme, per i soggetti di cui alla lettera a), le modalità di accesso telematico 

per la consultazione delle banche dati catastale e ipotecaria, nonché del pubblico 

registro automobilistico. 

792. Le attività di riscossione relative agli atti degli enti, indicati nella lettera a), 

emessi a partire dal 1° gennaio 2020 anche con riferimento ai rapporti pendenti alla 

stessa data in base alle norme che regolano ciascuna entrata sono potenziate 

mediante le seguenti disposizioni: 

a) l'avviso di accertamento relativo ai tributi degli enti e agli atti finalizzati alla 

riscossione delle entrate patrimoniali emessi dagli enti e dai soggetti affidatari di cui 

all'articolo 52, comma 5, lettera b), del decreto legislativo n. 446 del 1997, e 

all'articolo 1, comma 691, della legge n. 147 del 2013, nonché il connesso 

provvedimento di irrogazione delle sanzioni devono contenere anche l'intimazione 

ad adempiere, entro il termine di presentazione del ricorso, ovvero , nel caso di 

entrate patrimoniali, entro sessanta giorni dalla notifica dell'atto finalizzato alla 

riscossione delle entrate patrimoniali, all'obbligo di pagamento degli importi negli 

stessi indicati, oppure, in caso di tempestiva proposizione del ricorso, l'indicazione 

dell'applicazione delle disposizioni di cui all'articolo 19 del decreto legislativo 18 

dicembre 1997, n. 472, concernente l'esecuzione delle sanzioni, ovvero di cui 

all’articolo 32 del decreto legislativo 1 settembre 2011, n.  150. Gli atti devono 

altresì recare espressamente l'indicazione che gli stessi costituiscono titolo 

esecutivo idoneo ad attivare le procedure esecutive e cautelari nonché l'indicazione 

del soggetto che, decorsi sessanta giorni dal termine ultimo per il pagamento, 

procederà alla riscossione delle somme richieste, anche ai fini dell'esecuzione 

forzata. Il contenuto degli atti di cui al periodo precedente è riprodotto anche nei 

successivi atti da notificare al contribuente in tutti i casi in cui siano rideterminati 

gli importi dovuti in base agli avvisi di accertamento e ai connessi provvedimenti di 
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irrogazione delle sanzioni, ai sensi del regolamento, se adottato dall'ente, relativo 

all'accertamento con adesione, di cui al decreto legislativo 19 giugno 1997, n. 218, 

e dell'articolo 19 del decreto legislativo n. 472 del 1997, nonché in caso di 

definitività dell'atto impugnato. Nei casi di cui al periodo precedente, il versamento 

delle somme dovute deve avvenire entro sessanta giorni dalla data di 

perfezionamento della notifica; la sanzione amministrativa prevista dall'articolo 13 

del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471, non si applica nei casi di omesso, 

carente o tardivo versamento delle somme dovute, nei termini di cui ai periodi 

precedenti, sulla base degli atti ivi indicati; 

b) gli atti di cui alla lettera a) acquistano efficacia di titolo esecutivo decorso il 

termine utile per la proposizione del ricorso ovvero decorsi sessanta giorni dalla 

notifica dell'atto finalizzato alla riscossione delle entrate patrimoniali, senza la 

preventiva notifica della cartella di pagamento e dell'ingiunzione fiscale di cui al 

testo unico delle disposizioni di legge relative alla procedura coattiva per la 

riscossione delle entrate patrimoniali dello Stato e degli altri enti pubblici, dei 

proventi di Demanio pubblico e di pubblici servizi e delle tasse sugli affari, di cui al 

regio decreto 14 aprile 1910, n. 639. Decorso il termine di trenta giorni dal termine 

ultimo per il pagamento, la riscossione delle somme richieste è affidata in carico al 

soggetto legittimato alla riscossione forzata. L'esecuzione è sospesa per un periodo 

di centottanta giorni dall'affidamento in carico degli atti di cui alla lettera a) al 

soggetto legittimato alla riscossione forzata; il periodo di sospensione è ridotto a 

120 giorni ove la riscossione delle somme richieste sia effettuata dal medesimo 

soggetto che ha notificato l'avviso di accertamento. Nelle more dell'emanazione del 

decreto del Ministero dell'economia e delle finanze, le modalità di trasmissione del 

carico da accertamento esecutivo al soggetto legittimato alla riscossione sono 

individuate dal competente ufficio dell'ente. Le modalità di trasmissione del carico 

da accertamento esecutivo al soggetto legittimato alla riscossione sono demandate 

a un decreto del Ministero dell'economia e delle finanze; 

c) la sospensione non si applica con riferimento alle azioni cautelari e conservative, 

nonché ad ogni altra azione prevista dalle norme ordinarie a tutela del creditore. La 

predetta sospensione non opera in caso di accertamenti definitivi, anche in seguito 

a giudicato, nonché in caso di recupero di somme derivanti da decadenza dalla 

rateazione. Il soggetto legittimato alla riscossione forzata informa con raccomandata 

semplice o posta elettronica il debitore di aver preso in carico le somme per la 

riscossione; 

d) in presenza di fondato pericolo, debitamente motivato e portato a conoscenza del 

contribuente, per il positivo esito della riscossione, decorsi sessanta giorni dalla 

notifica degli atti di cui alla lettera a), la riscossione delle somme in essi indicate, 

nel loro ammontare integrale comprensivo di interessi e sanzioni, può essere affidata 

in carico ai soggetti legittimati alla riscossione forzata anche prima del termine 

previsto dalle lettere a) e b). Nell'ipotesi di cui alla presente lettera, e ove il soggetto 

legittimato alla riscossione forzata, successivamente all'affidamento in carico degli 

atti di cui alla lettera a), venga a conoscenza di elementi idonei a dimostrare il 

fondato pericolo di pregiudicare la riscossione, non opera la sospensione di cui alla 

lettera c) e non deve essere inviata l'informativa di cui alla medesima lettera c); 

e) il soggetto legittimato sulla base del titolo esecutivo di cui alla lettera a) procede 

ad espropriazione forzata con i poteri, le facoltà e le modalità previsti dalle 

disposizioni che disciplinano l'attività di riscossione coattiva; 
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f) gli enti e i soggetti affidatari di cui all'articolo 52, comma 5, lettera b), del decreto 

legislativo n. 446 del 1997 si avvalgono per la riscossione coattiva delle entrate degli 

enti delle norme di cui al titolo II del decreto del Presidente della Repubblica 29 

settembre 1973, n. 602, con l'esclusione di quanto previsto all'articolo 48-bis del 

medesimo decreto n. 602 del 1973; 

g) ai fini dell'espropriazione forzata l'esibizione dell'estratto dell'atto di cui alla 

lettera a), come trasmesso al soggetto legittimato alla riscossione con le modalità 

determinate con il decreto di cui alla lettera b), tiene luogo, a tutti gli effetti, 

dell'esibizione dell'atto stesso in tutti i casi in cui il soggetto legittimato alla 

riscossione, anche forzata, ne attesti la provenienza; 

h) decorso un anno dalla notifica degli atti indicati alla lettera a), l'espropriazione 

forzata è preceduta dalla notifica dell'avviso di cui all'articolo 50 del citato decreto 

del Presidente della Repubblica n. 602 del 1973; 

i) nel caso in cui la riscossione sia affidata ai sensi dell'articolo 2 del decreto-legge 

22 ottobre 2016, n. 193, convertito, con modificazioni, dalla legge 1° dicembre 2016, 

n. 225, a partire dal primo giorno successivo al termine ultimo per la presentazione 

del ricorso ovvero a quello successivo al decorso del termine di sessanta giorni dalla 

notifica dell'atto finalizzato alla riscossione delle entrate patrimoniali, le somme 

richieste con gli atti di cui alla lettera a) sono maggiorate degli interessi di mora 

nella misura indicata dall'articolo 30 del decreto del Presidente della Repubblica n. 

602 del 1973, calcolati a partire dal giorno successivo alla notifica degli atti stessi; 

all'agente della riscossione spettano gli oneri di riscossione, interamente a carico del 

debitore, e le quote di cui all'articolo 17, comma 2, lettere b), c) e d), del decreto 

legislativo 13 aprile 1999, n. 112; 

l) ai fini della procedura di riscossione contemplata dal presente comma, i riferimenti 

contenuti in norme vigenti al ruolo, alle somme iscritte a ruolo, alla cartella di 

pagamento e all'ingiunzione di cui al testo unico di cui al regio decreto 14 aprile 

1910, n. 639, si intendono effettuati agli atti indicati nella lettera a). 

793. Il dirigente o, in assenza di questo, il responsabile apicale dell'ente o il soggetto 

affidatario dei servizi di cui all'articolo 52, comma 5, lettera b), del decreto 

legislativo n. 446 del 1997, con proprio provvedimento, nomina uno o più funzionari 

responsabili della riscossione, i quali esercitano le funzioni demandate agli ufficiali 

della riscossione, nonché quelle già attribuite al segretario comunale dall'articolo 11 

del testo unico di cui al regio decreto n. 639 del 1910, in tutto il territorio nazionale 

in relazione al credito da escutere. I funzionari responsabili della riscossione sono 

nominati tra i dipendenti dell'ente o del soggetto affidatario dei servizi di cui 

all'articolo 52, comma 5, lettera b), del decreto legislativo n. 446 del 1997, fra 

persone che sono in possesso almeno di un diploma di istruzione secondaria di 

secondo grado e che hanno superato un esame di idoneità, previa frequenza di un 

apposito corso di preparazione e qualificazione. Restano ferme le abilitazioni già 

conseguite in base alle vigenti disposizioni di legge. Il mantenimento dell'idoneità 

all'esercizio delle funzioni è subordinato all'aggiornamento professionale biennale da 

effettuare tramite appositi corsi. La nomina dei funzionari della riscossione può 

essere revocata con provvedimento motivato. 

794. L'atto di cui al comma 792 non è suscettibile di acquistare efficacia di titolo 

esecutivo quando è stato emesso per somme inferiori a 10 euro. Tale limite si intende 

riferito all'intero debito dovuto, anche derivante da più annualità. Il debito rimane 
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comunque a carico del soggetto moroso e potrà essere oggetto di recupero con la 

successiva notifica degli atti di cui al comma 792 che superano cumulativamente 

l'importo di cui al primo periodo. 

795. Per il recupero di importi fino a 10.000 euro, dopo che l'atto di cui al comma 

861 è divenuto titolo esecutivo, prima di attivare una procedura esecutiva e 

cautelare gli enti devono inviare un sollecito di pagamento con cui si avvisa il 

debitore che il termine indicato nell'atto è scaduto e che, se non si provvede al 

pagamento entro trenta giorni, saranno attivate le procedure cautelari ed esecutive. 

In deroga all'articolo 1, comma 544, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, per il 

recupero di importi fino a 1.000 euro il termine di centoventi giorni è ridotto a 

sessanta giorni. 

796. In assenza di una apposita disciplina regolamentare, l'ente creditore o il 

soggetto affidatario, su richiesta del debitore, concede la ripartizione del pagamento 

delle somme dovute fino a un massimo di settantadue rate mensili, a condizione che 

il debitore versi in una situazione di temporanea e obiettiva difficoltà e secondo il 

seguente schema: 

a) fino a euro 100,00 nessuna rateizzazione; 

b) da euro 100,01 a euro 500,00 fino a quattro rate mensili; 

c) da euro 500,01 a euro 3.000,00 da cinque a dodici rate mensili; 

d) da euro 3.000,01 a euro 6.000,00 da tredici a ventiquattro rate mensili; 

e) da euro 6.000,01 a euro 20.000,00 da venticinque a trentasei rate mensili; 

f) oltre euro 20.000,00 da trentasette a settantadue rate mensili. 

797. L'ente, con deliberazione adottata a norma dell'articolo 52 del decreto 

legislativo n. 446 del 1997, può ulteriormente regolamentare condizioni e modalità 

di rateizzazione delle somme dovute, ferma restando una durata massima non 

inferiore a trentasei rate mensili per debiti di importi superiori a euro 6.000,01. 

798. In caso di comprovato peggioramento della situazione di cui ai commi 796 e 

797, la dilazione concessa può essere prorogata una sola volta, per un ulteriore 

periodo e fino a un massimo di settantadue rate mensili, o per il periodo massimo 

disposto dal regolamento dell'ente a norma del comma 797, a condizione che non sia 

intervenuta decadenza ai sensi del comma 869. 

799. Ricevuta la richiesta di rateazione, l'ente creditore o il soggetto affidatario può 

iscrivere l'ipoteca o il fermo amministrativo solo nel caso di mancato accoglimento 

della richiesta, ovvero di decadenza dai benefici della rateazione. Sono fatte 

comunque salve le procedure esecutive già avviate alla data di concessione della 

rateazione. 

800. In caso di mancato pagamento di due rate consecutive dopo espresso sollecito, 

di due rate anche non consecutive nell'arco di sei mesi nel corso del periodo di 

rateazione, il debitore decade automaticamente dal beneficio e il debito non può più 

essere rateizzato; l'intero importo ancora dovuto è immediatamente riscuotibile in 

unica soluzione. 

801. Le rate mensili nelle quali il pagamento è stato dilazionato scadono nell'ultimo 

giorno di ciascun mese indicato nell'atto di accoglimento dell'istanza di dilazione. 
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802. Su tutte le somme di qualunque natura, escluse le sanzioni, gli interessi, le 

spese di notifica e gli oneri di riscossione si applicano, decorsi trenta giorni 

dall'esecutività dell'atto di cui al comma 792 e fino alla data del pagamento, gli 

interessi di mora conteggiati al tasso di interesse legale che può essere maggiorato 

di non oltre due punti percentuali dall'ente con apposita deliberazione adottata ai 

sensi dell'articolo 52 del decreto legislativo n. 446 del 1997. 

803.I costi di elaborazione e di notifica degli atti e quelli delle successive fasi 

cautelari ed esecutive vengono posti a carico del debitore e sono di seguito 

determinati: 

a) una quota denominata « oneri di riscossione a carico del debitore », pari al 3 per 

cento delle somme dovute in caso di pagamento entro il sessantesimo giorno dalla 

data di esecutività dell'atto di cui al comma 792, fino ad un massimo di 300 euro, 

ovvero pari al 6 per cento delle somme dovute in caso di pagamento oltre detto 

termine, fino a un massimo di 600 euro; 

b) una quota denominata « spese di notifica ed esecutive », comprendente il costo 

della notifica degli atti e correlata all'attivazione di procedure esecutive e cautelari 

a carico del debitore, ivi comprese le spese per compensi dovuti agli istituti di 

vendite giudiziarie e i diritti, oneri ed eventuali spese di assistenza legale 

strettamente attinenti alla procedura di recupero, nella misura fissata con decreto 

non regolamentare del Ministero dell'economia e delle finanze, che individua anche 

le tipologie di spesa oggetto del rimborso. Nelle more dell'adozione del 

provvedimento, con specifico riferimento alla riscossione degli enti locali, si 

applicano le misure e le tipologie di spesa di cui ai decreti del Ministero delle finanze 

21 novembre 2000, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 30 del 6 febbraio 2001, e 

del Ministro dell'economia e delle finanze 12 settembre 2012, pubblicato nella 

Gazzetta Ufficiale n. 254 del 30 ottobre 2012, nonché ai regolamenti di cui ai decreti 

del Ministro dell'economia e delle finanze 18 dicembre 2001, n. 455, del Ministro di 

grazia e giustizia 11 febbraio 1997, n. 109, e del Ministro della giustizia 15 maggio 

2009, n. 80, per quanto riguarda gli oneri connessi agli istituti di vendite giudiziarie. 

804. Le disposizioni di cui ai commi da 794 a 803 si applicano anche in caso di 

emissione delle ingiunzioni previste dal testo unico di cui al regio decreto n. 639 del 

1910 fino all'applicazione delle disposizioni di cui al comma 792. 

805. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare entro 

centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, secondo le 

procedure di cui all'articolo 53 del decreto legislativo n. 446 del 1997, d'intesa con 

la Conferenza Stato-città ed autonomie locali, sono stabilite le disposizioni generali 

in ordine alla definizione dei criteri di iscrizione obbligatoria in sezione separata 

dell'albo di cui al medesimo articolo 53 per i soggetti che svolgono esclusivamente 

le funzioni e le attività di supporto propedeutiche all'accertamento e alla riscossione 

delle entrate degli enti locali e delle società da esse partecipate. 

806. Con uno o più decreti del Ministro dell'economia e delle finanze, d'intesa con la 

Conferenza Stato-città ed autonomie locali, sono stabilite le disposizioni in ordine 

ai seguenti punti: 

a) indicazione di linee guida relative ai controlli che gli enti devono porre in essere 

con riferimento al rispetto degli adempimenti richiesti al soggetto affidatario, alla 

validità, congruenza e persistenza degli strumenti fideiussori esibiti in fase di 



40 
 

aggiudicazione dal soggetto medesimo, nonché alle condizioni di inadempimento che 

possono dar luogo alla rescissione anticipata dei rapporti contrattuali e all'avvio delle 

procedure di cancellazione dall'albo di cui all'articolo 53 del decreto legislativo n. 

446 del 1997; 

b) indicazione di obblighi di comunicazione e pubblicazione da parte dell'ente degli 

estremi dei contratti in materia di affidamento in concessione, anche disgiunto, di 

servizi di accertamento e riscossione delle proprie entrate, nonché delle 

informazioni sintetiche relative all'oggetto e alla remunerazione stabilita per 

ciascuna delle attività affidate, con particolare riguardo alle misure degli eventuali 

compensi stabiliti in percentuale delle entrate tributarie e patrimoniali; 

c) definizione di criteri relativi all'affidamento e alle modalità di svolgimento dei 

servizi di accertamento e di riscossione delle entrate degli enti oggetto di 

concessione, al fine di assicurarne la necessaria trasparenza e funzionalità, definire 

livelli imprescindibili di qualità, anche con riferimento al rispetto dei diritti dei 

contribuenti, nonché linee guida in materia di misure dei compensi, tenuto anche 

conto delle effettive riscossioni. 

807. Per l'iscrizione nell'albo di cui all'articolo 53, comma 1, del decreto legislativo 

n. 446 del 1997, o nella sezione separata del medesimo albo, prevista al comma 874, 

sono richieste le seguenti misure minime di capitale interamente versato in denaro 

o tramite polizza assicurativa o fideiussione bancaria: 

a) 2.500.000 euro per l'effettuazione, anche disgiuntamente, delle attività di 

accertamento dei tributi e di quelle di riscossione dei tributi e di altre entrate nei 

comuni con popolazione fino a 200.000 abitanti; 

b) 5 milioni di euro per l'effettuazione, anche disgiuntamente, delle attività di 

accertamento dei tributi e di quelle di riscossione dei tributi e di altre entrate nelle 

province e nei comuni con popolazione superiore a 200.000 abitanti; 

c) cinquecentomila euro per lo svolgimento delle funzioni e delle attività di supporto 

propedeutiche all'accertamento e alla riscossione delle entrate locali, nei comuni 

con popolazione fino a 200.000 abitanti; 

c-bis) un milione di euro per lo svolgimento delle funzioni e delle attività di supporto 

propedeutiche all'accertamento e aIla riscossione delle entrate locali, nelle province 

e nei comuni con popolazione superiore a 200.000 abitanti; 

808. I soggetti iscritti alla sezione separata di cui al comma 874 e quelli iscritti 

all’albo di cui all'articolo 53 del decreto legislativo n. 446 del 1997 devono adeguare 

alle condizioni e alle misure minime di cui al comma 876 il proprio capitale sociale 

entro il 31 dicembre 2020. 

809. I conservatori dei pubblici registri immobiliari e del pubblico registro 

automobilistico eseguono le iscrizioni, le trascrizioni e le cancellazioni dei 

pignoramenti, delle ipoteche, del fermo amministrativo richieste dal soggetto 

legittimato alla riscossione forzata in esenzione da ogni tributo e diritto. 

810. I conservatori sono altresì tenuti a rilasciare in carta libera e gratuitamente al 

soggetto legittimato alla riscossione forzata l'elenco delle trascrizioni e iscrizioni 

relative ai beni da loro indicati, contenente la specificazione dei titoli trascritti, dei 

crediti iscritti e del domicilio dei soggetti a cui favore risultano fatte le trascrizioni 

e le iscrizioni. 
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811. I competenti uffici dell'Agenzia delle entrate rilasciano gratuitamente al 

soggetto legittimato alla riscossione forzata le visure ipotecarie e catastali relative 

agli immobili dei debitori e dei coobbligati e svolgono gratuitamente le attività di cui 

all'articolo 79, comma 2, del decreto del Presidente della Repubblica n. 602 del 1973. 

812. Le ordinanze di assegnazione riguardanti tutti i provvedimenti aventi quale 

titolo esecutivo l'ingiunzione prevista dal testo unico di cui al regio decreto n. 639 

del 1910 o l'atto di cui al comma 792 sono esenti, o continuano ad essere esenti, 

dalla registrazione e non devono essere inviati all'Agenzia delle entrate. 

813. Ai trasferimenti coattivi di beni mobili non registrati, l'imposta di registro si 

applica nella misura fissa di 10 euro. Per i beni mobili registrati, l'imposta provinciale 

di trascrizione si applica nella misura fissa di 50 euro tranne i casi di esenzione 

previsti dalla legge. 

850. Sono abrogate le seguenti disposizioni: 

a) il comma 2-septies dell'articolo 4 del decreto-legge 24 settembre 2002, n. 209, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 22 novembre 2002, n. 265; 

b) il comma 225 dell'articolo 1 della legge 24 dicembre 2007, n. 244; 

c) il comma 28-sexies dell'articolo 83 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133; 

d) l'articolo 3-bis del decreto-legge 25 marzo 2010, n. 40, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 22 maggio 2010, n. 73; 

e) le lettere gg-sexies) e gg-septies) del comma 2 dell'articolo 7 del decreto-legge 13 

maggio 2011, n. 70, convertito, con modificazioni, dalla legge 12 luglio 2011, n. 106. 

815. I contenuti delle norme vigenti riferite agli agenti della riscossione si intendono 

applicabili, sin dalla data di entrata in vigore delle stesse norme, anche alle attività 

svolte in regime di concessione per conto degli enti locali, il cui ramo d'azienda è 

stato trasferito ai sensi dell'articolo 3 comma 24, lettera b), del decreto-legge 30 

settembre 2005, n. 203, convertito con modificazioni  in legge 2 dicembre 2005, n. 

248. 

 

 

I commi 784-815 recano una complessiva riforma della riscossione degli enti locali, 

con particolare riferimento agli strumenti per l’esercizio della potestà impositiva, fermo 

restando l’attuale assetto dei soggetti abilitati alla riscossione delle entrate locali. In sintesi, 

essi: 

Il comma 784 delimita l’ambito di applicazione della disciplina introdotta, che si applica 

agli enti locali: province, città metropolitane, comuni, comunità montane, unioni di comuni 

e consorzi di comuni; resta comunque ferma la riscossione delle entrate mediante ruolo, 

ai sensi dell’art. 17 del d.lgs. 26 febbraio 1999, n. 46. 

Ai sensi del comma 785, ove gli enti locali affidino la riscossione delle proprie entrate 

all’agente della riscossione, si applicano esclusivamente le disposizioni sul cd. 

accertamento esecutivo di cui al comma 792 (per cui si veda infra). 
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Il comma 786 modifica la disciplina del versamento delle entrate degli enti locali, 

novellando nel dettaglio l’articolo 2-bis, comma 1 del decreto-legge n. 193 del 2016. Tale 

norma chiarisce che il versamento spontaneo delle entrate tributarie dei comuni e degli 

altri enti locali deve essere effettuato direttamente sul conto corrente di tesoreria dell'ente 

impositore ovvero sui conti correnti postali ad esso intestati, o mediante il sistema dei 

versamenti unitari (F24, di cui all'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241) 

o attraverso gli strumenti di pagamento elettronici resi disponibili dagli enti impositori. 

Con la soppressione della parola “spontaneo” si prevede che tutte le somme a qualsiasi 

titolo riscosse appartenenti agli enti locali affluiscano direttamente alla tesoreria dell’ente. 

Inoltre, tra gli strumenti a disposizione del soggetto passivo per il versamento delle somme 

dovute si aggiunge anche la piattaforma PagoPA, di cui all’art. 5 del d.lgs. n. 82 del 2005 

(Codice dell’Amministrazione digitale). 

Per effetto delle modifiche apportate al Senato è stato chiarito che i versamenti effettuati 

alle società miste pubblico-private, affidatarie delle attività di accertamento e riscossione 

delle entrate dell’ente locale (di cui all’articolo 52, comma 5, lettera b) punto 4), sono 

equiparati a quelli effettuati direttamente a favore dell’ente affidatario. 

Ai sensi del comma 787, viene tenuto fermo quanto previsto in materia di versamento 

dell’IMU e del canone patrimoniale di concessione per l’occupazione nei mercati 

(rispettivamente di ai commi 837 e ss.gg. del provvedimento in esame). 

Il comma 788 integra l’articolo 53 del d.lgs. n. 446 del 1997, che istituisce l’albo dei soggetti 

privati abilitati ad effettuare attività di liquidazione e di accertamento dei tributi e quelle 

di riscossione dei tributi e di altre entrate delle province e dei comuni, al fine di chiarire 

che il versamento delle entrate degli enti locali non può essere effettuato a favore degli 

affidatari del servizio di riscossione delle entrate locali  (soggetti individuati dall’art. 52, 

comma 5, lettera b) del d.lgs. n. 446 del 1997). Con modifiche apportate al Senato in 

coerenza alle novelle apportate al comma 3, tale limitazione vale per tutte le società miste 

pubblico-private iscritte nell'albo dei soggetti affidatari della gestione delle entrate locali di 

cui al richiamato articolo 52, comma 5, lettera b), ai punti 1-2-3; vengono escluse dalla 

limitazione le società pubbliche affidatarie di tali servizi (di cui al punto 4), affinché 

possano continuare a incassare direttamente le entrate di loro competenza. 

Il comma 789 prevede che i contratti in corso alla data del 1° gennaio 2020, stipulati con 

i predetti affidatari dei servizi di riscossione delle entrate locali, devono essere adeguati 

entro il 31 dicembre 2020 alle disposizioni concernenti la riforma della riscossione in 

commento. 

Il successivo comma 790 disciplina le modalità di verifica e di rendicontazione dei 

versamenti. 

Si chiarisce che gli enti locali, ai soli fini di consentire ai soggetti affidatari dei servizi di 

riscossione la verifica e la rendicontazione dei versamenti dei contribuenti, devono 

garantire ai concessionari l'accesso ai conti correnti intestati ad essi e dedicati alla 

riscossione delle entrate oggetto degli affidamenti, nonché l'accesso agli ulteriori canali di 

pagamento disponibili. 

Il comma 791 disciplina in modo sistematico l’accesso ai dati da parte degli enti e dei 

soggetti affidatari del servizio di riscossione. 

Si applicano le seguenti regole: 
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- gli enti locali e i soggetti affidatari del servizio di riscossione locale (ivi compresi i 

concessionari della riscossione della TARI) sono autorizzati ad accedere alle 

informazioni relative ai debitori presenti in Anagrafe Tributaria, per il tramite 

dell’ente creditore affidante e sotto la responsabilità di quest’ultimo; 

- a tal fine, l’ente locale è tenuto a consentire al soggetto affidatario l’utilizzo degli 

applicativi per l’accesso ai servizi di cooperazione informatica già forniti dall’Agenzia 

delle Entrate all’ente stesso, nel rispetto delle prescrizioni normative e tecniche 

vigenti, e previa nomina del soggetto affidatario quale responsabile esterno del 

trattamento ai sensi della normativa sulla privacy (Regolamento UE 2016/679, 

cosiddetto regolamento GDPR); 

-  restano ferme, per i soggetti affidatari dei servizi di riscossione, le modalità di 

accesso telematico per la consultazione delle banche dati catastale e ipotecaria 

nonché del pubblico registro automobilistico. 

Il comma 792 introduce per le entrate enti locali l’istituto dell’accertamento esecutivo, 

in analogia a quanto disposto per le entrate erariali dagli articoli 29 e 30 del decreto-legge 

n. 78 del 2010, che ha introdotto un unico atto di accertamento avente in sé tutti gli 

elementi per costituire titolo idoneo all’esecuzione forzata. 

L’accertamento esecutivo degli enti locali è destinato a operare a partire dal 1° gennaio 

2020; con le modifiche apportate al Senato è stato precisato che tale decorrenza opera con 

riferimento ai rapporti pendenti alla stessa data, in base alle norme che regolano ciascuna 

entrata. 

Al riguardo la relazione illustrativa chiarisce che gli atti di accertamento riguardano non 

solo i tributi ma anche le entrate patrimoniali degli enti, con esclusione delle 

contravvenzioni stradali. 

La lettera a) stabilisce che l'avviso di accertamento relativo ai tributi degli enti locali, 

nonché agli atti finalizzati alla riscossione delle entrate patrimoniali, emessi dagli enti 

medesimi e dai soggetti affidatari dei servizi di riscossione, nonché il connesso 

provvedimento di irrogazione delle sanzioni, devono contenere anche l'intimazione ad 

adempiere all'obbligo di pagamento degli importi ivi indicati, oppure, in caso di tempestiva 

proposizione del ricorso, l'indicazione dell'applicazione delle disposizioni generali in tema 

di esecuzione delle sanzioni tributarie (di cui all'articolo 19 del decreto legislativo 18 

dicembre 1997, n. 472). 

Per effetto delle modifiche del Senato: 

- sono stati chiariti i termini per l’adempimento: per i tributi il pagamento deve essere 

effettuato entro il termine di presentazione del ricorso ovvero, per le entrate patrimoniali, 

entro 60 giorni dalla notifica dell'atto finalizzato alla riscossione di tali entrate; 

- nell’atto devono essere altresì indicate le disposizioni in tema di opposizione a procedura 

coattiva per la riscossione delle entrate patrimoniali dello Stato e degli altri enti pubblici 

(articolo 32 del D.Lgs. n. 150 del 2011, secondo cui tali controversie sono regolate dal rito 

ordinario di cognizione ed è competente il giudice del luogo in cui ha sede l'ufficio che ha 

emesso il provvedimento opposto). 

Tali atti devono recare espressamente l'indicazione che gli stessi costituiscono titolo 

esecutivo idoneo ad attivare le procedure esecutive e cautelari, nonché l'indicazione del 

soggetto che, decorsi 60 giorni (in luogo di 30, termine così modificato per effetto delle 

modifiche apportate al Senato) dal termine ultimo per il pagamento, procede alla 

riscossione delle somme richieste, anche ai fini dell'esecuzione forzata. 
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Il contenuto di tali atti è riprodotto anche nei successivi atti da notificare al contribuente, 

in tutti i casi in cui siano rideterminati gli importi dovuti in base agli avvisi di accertamento 

e ai connessi provvedimenti di irrogazione delle sanzioni, ai sensi del regolamento, se 

adottato dall’ente, riguardante l’accertamento con adesione di cui al decreto legislativo 19 

giugno 1997, n. 218 (tale formulazione consegue alle modifiche apportate al Senato e 

appare finalizzata a sottolineare la facoltatività di adottare tale regolamento), del 

menzionato articolo 19 del decreto legislativo n. 472 del 1997, nonché in caso di definitività 

dell'atto impugnato. 

In tale ipotesi, il versamento delle somme dovute deve avvenire entro sessanta giorni dalla 

data di perfezionamento della notifica; la sanzione amministrativa prevista per omesso, 

carente o tardivo versamento (articolo 13 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471) 

non si applica nei casi di omesso, carente o tardivo versamento delle somme dovute, 

purché tali pagamenti siano effettuati nei termini previsti dalle norme in tema di 

accertamento esecutivo. 

In ordine alla specifica procedura di esecuzione forzata, la lettera b) chiarisce che gli atti 

di accertamento esecutivo acquistano efficacia di titolo esecutivo decorso il termine utile 

per la proposizione del ricorso, ovvero decorsi sessanta giorni dalla notifica dell'atto 

finalizzato alla riscossione delle entrate patrimoniali, senza la preventiva notifica della 

cartella di pagamento e dell'ingiunzione fiscale. Decorso il termine di trenta giorni dal 

termine ultimo per il pagamento, la riscossione delle somme richieste è affidata in carico 

al soggetto legittimato alla riscossione forzata. Le modalità di trasmissione del carico da 

accertamento esecutivo al soggetto legittimato alla riscossione sono demandate a un 

decreto del Ministero dell’economia e delle finanze. 

Nel caso in cui il procedimento di esecuzione è affidato ad un soggetto legittimato alla 

riscossione forzata, la riscossione è sospesa per un periodo di centottanta giorni a 

decorrere dalla data di dall’affidamento in carico degli atti in questione al soggetto 

legittimato. 

Nel corso dell’esame al Senato è stato disposto che: 

- il periodo di sospensione sia ridotto a 120 giorni ove la riscossione delle somme richieste 

è effettuata dal medesimo soggetto che ha notificato l’avviso di accertamento; 

- nelle more dell’emanazione del predetto decreto, le modalità di trasmissione del carico da 

accertamento esecutivo al soggetto legittimato alla riscossione sono individuate dal 

competente ufficio dell’ente. 

Ai sensi della lettera c), tuttavia, la sospensione non si applica alle azioni cautelari e 

conservative, nonché ad ogni altra azione prevista dalle norme ordinarie a tutela del 

creditore; essa non opera in caso di accertamenti definitivi, anche in seguito a giudicato, 

nonché in caso di recupero di somme derivanti da decadenza dalla rateazione. Il soggetto 

legittimato alla riscossione forzata informa con raccomandata semplice o posta elettronica 

il debitore di aver preso in carico le somme per la riscossione. 

La lettera d) disciplina l’ipotesi di fondato pericolo per il positivo esito della riscossione: in 

questo caso, decorsi sessanta giorni dalla notifica degli atti di accertamento esecutivo, la 

riscossione delle somme in essi indicate, nel loro ammontare integrale comprensivo di 

interessi e sanzioni, può essere affidata in carico ai soggetti legittimati alla riscossione 

forzata, anche prima del termine di sessanta giorni o l’eventuale termine per il ricorso 

(previsto dalle lettere a) e b)). 
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Nel corso dell’esame al Senato è stato previsto che il fondato pericolo sia debitamente 

motivato e portato a conoscenza del contribuente. 

In tale ultima ipotesi, ove il soggetto legittimato alla riscossione forzata, successivamente 

all’affidamento in carico, venga a conoscenza dì elementi idonei a dimostrare il fondato 

pericolo di pregiudicare la riscossione, la sospensione automatica non opera e non deve 

essere inviata l’informativa sull’affidamento. 

La lettera f) dispone che gli enti e i soggetti affidatari dei servizi per la riscossione si 

avvalgono della disciplina generale per la riscossione coattiva delle entrate, di cui al Titolo 

II del decreto del D.P.R. n. 602 del 1973, con l’esclusione di quanto previsto (articolo 48-

bis del decreto stesso) in materia di pagamenti delle pubbliche amministrazioni. 

Come anticipato, il citato art. 7, comma 2, lettera gg-quater), punto 1), del decreto-legge n. 

70 del 2011, ha già assimilato, da un punto di vista sostanziale, il trattamento da riservare 

alla riscossione coattiva effettuata dai comuni a quello previsto per l’agente nazionale della 

riscossione. 

Con la lettera g) si prevede che, ai fini dell’espropriazione forzata, l’esibizione dell’estratto 

dell’accertamento esecutivo trasmesso al soggetto legittimato alla riscossione tiene luogo, 

a tutti gli effetti, dell’esibizione dell’atto stesso, in tutti i casi in cui il soggetto legittimato 

alla riscossione ne attesti la provenienza. 

La successiva lettera h) stabilisce che, decorso un anno dalla notifica degli atti esecutivi, 

l'espropriazione forzata è preceduta dalla notifica dell'avviso che contiene l'intimazione ad 

adempiere l'obbligo risultante dal ruolo entro cinque giorni (di cui all'articolo 50 del D.P.R. 

n. 602 del 1973). 

La lettera i) prevede che, nel caso in cui la riscossione sia affidata all’Agenzia delle entrate 

Riscossione - AER, a partire dal primo giorno successivo al termine ultimo per la 

presentazione del ricorso, ovvero a quello successivo al decorso del termine di 60 giorni 

dalla notifica di riscossione delle entrate patrimoniali, le somme richieste con gli atti 

esecutivi devono essere maggiorate degli interessi di mora nella misura del 2,68 per cento 

in ragione annuale (così determinati ai sensi dell’articolo 30 del D.P.R. n. 602 del 1973 e, 

dal 1° luglio 2019, dal provvedimento dell’Agenzia delle entrate del 23 maggio 2019), 

calcolati a partire dal giorno successivo alla notifica degli atti stessi. 

All’agente della riscossione spettano gli oneri di riscossione, interamente a carico del 

debitore, e le quote di cui all’art. 17, comma 2, lettere b), c) e d) del d.lgs. n. 112 del 1999. 

Si tratta delle seguenti voci: 

- una quota, denominata spese esecutive, correlata all'attivazione di procedure esecutive e 

cautelari da parte degli agenti della riscossione, a carico del debitore, nella misura fissata 

con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, che individua anche le tipologie di 

spesa oggetto di rimborso; 

- una quota, a carico del debitore, correlata alla notifica della cartella di pagamento e degli 

altri atti della riscossione; 

- una quota, a carico dell'ente che si avvale degli agenti della riscossione, in caso di 

emanazione da parte dell'ente medesimo di un provvedimento che riconosce in tutto o in 

parte le somme affidate non dovute. 

La lettera l) dispone, con una norma di chiusura, che i riferimenti contenuti in norme 

vigenti all’avviso di accertamento, al ruolo, alle somme iscritte a ruolo, alla cartella di 
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pagamento e all’ingiunzione di cui al RD n. 639 del 1910, si intendono riferiti agli atti di 

accertamento esecutivo come disciplinati dalle norme in esame. 

Il comma 793 reca una specifica procedura per la nomina di funzionari responsabili della 

riscossione da parte degli enti e dei loro soggetti affidatari. 

Con le norme in esame, tali soggetti sono nominati dai dirigenti dell’ente o dagli organi 

apicali dei concessionari; esercitano le funzioni demandate agli ufficiali della riscossione, 

nonché quelle già attribuite al segretario comunale in ordine all’assistenza alle procedure 

di vendita all’incanto (ai sensi dell'art. 11 del R. D. n. 639 del 1910) e sono scelti tra i 

soggetti in possesso almeno di un diploma di istruzione secondaria superiore e che hanno 

superato un esame di idoneità, previa frequenza di un apposito corso di preparazione e 

qualificazione. Restano ferme le abilitazioni già conseguite in base alle vigenti diposizioni 

di legge. Il mantenimento dell’idoneità all’esercizio delle funzioni è subordinato 

all’aggiornamento professionale biennale da effettuarsi tramite appositi corsi. La nomina 

dei funzionari della riscossione può essere revocata con provvedimento motivato. 

Il comma 794 individua il limite minimo, pari a 10 euro, al di sotto del quale l’atto di 

accertamento esecutivo locale - disciplinato al comma precedente - non acquista efficacia 

di titolo esecutivo. Tale limite si intende riferito all’intero debito dovuto, anche derivante 

da più annualità e può comunque essere oggetto di recupero mediante successivi atti che 

superano, cumulativamente, il predetto importo minimo. 

Il comma 795 disciplina le attività che gli enti e i soggetti affidatari devono compiere dopo 

che l’atto è divenuto titolo esecutivo e prima che abbia inizio la procedura esecutiva. Si 

introduce l’obbligo di invio di un sollecito di pagamento, per il recupero di importi fino a 

10.000 euro, prima dell’attivazione di una procedura esecutiva e cautelare: con tale atto si 

avvisa il debitore che il termine indicato nell'atto è scaduto e che, se non si provvede al 

pagamento entro 30 giorni, sono attivate le procedure cautelari ed esecutive Il termine di 

120 giorni previsto dall’art. 1, comma 544 della legge n. 228 del 2012, per il recupero di 

importi fino a 1.000 euro, viene ridotto a 60 giorni. 

I commi da 796 a 802 disciplinano, in assenza di regolamentazione da parte degli enti, la 

dilazione del pagamento delle somme dovute. 

In particolare l’ente concede la ripartizione del pagamento delle somme dovute fino a un 

massimo di 72 rate mensili, a condizione che il debitore versi in una situazione di 

temporanea e obiettiva difficoltà e secondo il seguente schema: 

- fino a € l00,00 nessuna rateizzazione; 

- da € l00,01 a € 500,00 fino a 4 rate mensili; 

- da € 500,01 a € 3.000,00 da 5 a 12 rate mensili; 

- da € 3.000,01 a € 6.000,00 da 13 a 24 rate mensili; 

- da € 6.000,01 a € 20.000,00 da 25 a 36 rate mensili; 

- oltre € 20.000,00 da 37 a 72 rate mensili. 

 

Ai sensi del comma 797 l’ente, con propria deliberazione (in ottemperanza alla potestà 

conferita dall’articolo 52 del d.lgs. n. 446 del 1997), può ulteriormente regolamentare 

condizioni e modalità di rateizzazione delle somme dovute, fermo restando una durata 

massima di almeno 36 rate mensili per debiti di importi superiori a 6.000,01 euro. 

Ai sensi del comma 798, in caso di comprovato peggioramento della situazione del debitore, 

la dilazione concessa può essere prorogata una sola volta, per un ulteriore periodo e fino 

a un massimo di 72 rate mensili, o per il periodo massimo disposto dal regolamento 
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dell'ente, a condizione che non sia intervenuta decadenza ai sensi del successivo comma 

800. 

Ai sensi del comma 799, una volta ricevuta la richiesta di rateazione, l’ente creditore o il 

soggetto affidatario può iscrivere l’ipoteca o il fermo amministrativo solo nel caso di 

mancato accoglimento della richiesta, ovvero di decadenza dai benefici della rateazione, 

salve comunque le procedure esecutive già avviate alla data di concessione della 

rateazione. 

Nel corso dell’esame al Senato sono state modificate le condizioni alle quali si decade 

automaticamente dal beneficio della rateazione di cui al comma 800. In luogo del mancato 

pagamento di due rate consecutive nel corso del periodo di rateazione, la decadenza 

avviene se vi è stato espresso sollecito, nell’ipotesi di mancato pagamento di due rate anche 

non consecutive nell’arco di sei mesi. 

Resta fermo che il debito non può più essere rateizzato e l'intero importo ancora dovuto è 

immediatamente riscuotibile in unica soluzione. 

Ai sensi del comma 801 le rate scadono nell'ultimo giorno di ciascun mese indicato nell'atto 

di accoglimento dell'istanza di dilazione. 

Il comma 802 prevede l’applicazione degli interessi di mora su tutte le somme dovute, di 

qualunque natura (escluse sanzioni, interessi, spese di notifica e oneri di riscossione), 

decorsi trenta giorni dall’esecutività dell’atto di accertamento esecutivo e fino alla data del 

pagamento; tali interessi sono pari al tasso di interesse legale che può essere maggiorato 

di non oltre due punti percentuali con apposita deliberazione dell’ente (ai sensi del già 

richiamato articolo 52 del d.lgs. n. 446 del 1997). 

Il comma 803 individua i costi di elaborazione e di notifica degli atti e quelli delle successive 

fasi cautelari ed esecutive, posti a carico del debitore. 

Essi sono così determinati: 

- una quota denominata oneri di riscossione a carico del debitore, pari al 3% delle somme 

dovute in caso di pagamento entro il sessantesimo giorno dalla data di esecutività dell'atto 

di accertamento esecutivo, fino ad un massimo di 300 euro, ovvero pari al 6% delle somme 

dovute in caso di pagamento oltre detto termine, fino a un massimo di 600 euro; 

- una quota denominata spese di notifica ed esecutive, comprendente il costo della notifica 

degli atti e correlata all'attivazione di procedure esecutive e cautelari a carico del debitore, 

ivi comprese le spese per compensi dovuti agli istituti di vendite giudiziarie e i diritti, oneri 

ed eventuali spese di assistenza legale. Con riferimento alle spese legali, nel corso 

dell’esame al Senato esse sono state limitate quelle strettamente attinenti alla procedura 

di recupero. La misura di tali spese deve essere fissata con decreto non regolamentare del 

Ministero dell'economia e delle finanze, che individua anche le tipologie di spesa oggetto 

del rimborso. Nelle more dell'adozione del provvedimento, con specifico riferimento alla 

riscossione degli enti locali, si applicano le misure e le tipologie di spesa stabiliti dalle 

norme vigenti (decreti ministeriali 21 novembre 2000, GU n. 30 del 6 febbraio 2001, e 12 

settembre 2012, GU n. 254 del 30 ottobre 2012, nonché ai decreti n. 455 del 18 dicembre 

2001, n. 109 dell'1l febbraio 1997 e n. 80 dell5 maggio 2009) per quanto riguarda gli oneri 

connessi agli istituti di vendite giudiziarie. 
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Il comma 804, infine, stabilisce che le disposizioni di cui ai commi da 794 a 803 si 

applicano anche in caso di emissione delle ingiunzioni fiscali, fino all’applicazione delle 

norme in tema di accertamento esecutivo degli enti locali. 

Il comma 805 affida a un decreto di natura regolamentare, d’intesa con la Conferenza 

Stato-Città ed Autonomie Locali, il compito di istituire una sezione separata nell’albo dei 

soggetti privati abilitati ad effettuare attività di liquidazione e di accertamento e 

riscossione delle entrate locali (di cui all’art. 53 del d.lgs. n. 446 del 1997): in tale 

provvedimento sono contenute le disposizioni generali sui criteri di iscrizione obbligatoria, 

per i soggetti che svolgono esclusivamente le funzioni e le attività di supporto 

propedeutiche all’accertamento e alla riscossione delle entrate degli enti locali e delle 

società da esse partecipate. 

Il comma 806 dispone che con uno o più decreti del Ministro dell’economia e delle finanze, 

d’intesa con la Conferenza Stato-Città ed Autonomie Locali, sono stabilite: 

a) linee guida sui controlli che gli enti devono porre in essere con riferimento al rispetto 

degli adempimenti richiesti al soggetto affidatario, alla validità, congruenza e persistenza 

degli strumenti fideiussori esibiti in fase di aggiudicazione dal soggetto medesimo, nonché 

alle condizioni di inadempimento che possono dar luogo alla rescissione anticipata dei 

rapporti contrattuali e all'avvio delle procedure di cancellazione dall'albo dei soggetti 

concessionari; 

b) l’indicazione di obblighi di comunicazione e pubblicazione, da parte dell'ente, degli 

estremi dei contratti in materia di affidamento in concessione, anche disgiunto, di servizi 

di accertamento e riscossione delle proprie entrate, nonché delle informazioni sintetiche 

relative all'oggetto e alla remunerazione stabilita per ciascuna delle attività affidate, con 

particolare riguardo alle misure degli eventuali compensi stabiliti in percentuale delle 

entrate tributarie e patrimoniali; 

c) definizione di criteri relativi all'affidamento e alle modalità di svolgimento dei servizi di 

accertamento e di riscossione delle entrate degli enti oggetto di concessione, al fine di 

assicurarne la necessaria trasparenza e funzionalità, definire livelli imprescindibili di 

qualità, anche con riferimento al rispetto dei diritti dei contribuenti, nonché linee guida in 

materia di misure dei compensi, tenuto anche conto delie effettive riscossioni. 

Il comma 807 introduce, per l'iscrizione nell'albo dei privati abilitati all’accertamento e alla 

riscossione delle entrate locali, ovvero nella sezione separata degli esercenti attività 

collaterali, l’obbligo di adempiere ai seguenti specifici adempimenti patrimoniali, sotto 

forma di capitale interamente versato in denaro o tramite polizza assicurativa o 

fideiussione bancaria: 

Per effetto delle modifiche apportate al Senato, la misura del versamento richiesto per lo 

svolgimento delle funzioni e delle attività di supporto propedeutiche all'accertamento e alla 

riscossione delle entrate locali è stata diversificata sulla base del tipo di ente e del numero 

dei relativi abitanti. 

Infine, il comma 808 prevede che i soggetti iscritti all’albo e alla menzionata sezione 

speciale devono adeguare il proprio capitale sociale alle condizioni e alle predette misure 

minime entro il 31 dicembre 2020. 

I commi da 809 a 813 prevedono la gratuità delle trascrizioni, iscrizioni e cancellazioni 

di pignoramenti e ipoteche richiesti dal soggetto che ha emesso l'ingiunzione o l’atto 



49 
 

esecutivo, allo scopo di garantire lo stesso trattamento riservato ai soggetti che riscuotono 

mediante ruolo. 

Ai sensi del comma 809, i conservatori dei pubblici registri immobiliari e del pubblico 

registro automobilistico eseguono le iscrizioni, le trascrizioni e le cancellazioni dei 

pignoramenti, delle ipoteche, del fermo amministrativo richieste dal soggetto legittimato 

alla riscossione forzata in esenzione da ogni tributo e diritto. 

Il comma 810 obbliga i conservatori a rilasciare in carta libera e gratuitamente al soggetto 

legittimato alla riscossione forzata l'elenco delle trascrizioni e iscrizioni relative ai beni da 

loro indicati, contenente la specificazione dei titoli trascritti, dei crediti iscritti e del 

domicilio dei soggetti a cui favore risultano fatte le trascrizioni e le iscrizioni. 

Analogamente, ai sensi del comma 811 i competenti uffici dell'Agenzia delle entrate 

rilasciano gratuitamente al soggetto legittimato alla riscossione forzata le visure ipotecarie 

e catastali relative agli immobili dei debitori e dei coobbligati e svolgono gratuitamente le 

attività di attribuzione della rendita catastale del bene venduto all’incanto nel caso di 

procedura di esproprio (di cui all'articolo 79, comma 2 del DPR n. 602 del 1973). 

Il comma 812 stabilisce che le ordinanze di assegnazione riguardanti tutti i provvedimenti 

aventi quale titolo esecutivo l'ingiunzione fiscale o l'atto di accertamento esecutivo sono 

esenti dalla registrazione e non devono essere inviati all'Agenzia delle entrate. Con le 

modifiche apportate al Senato viene precisato che tali ordinanze continuano a essere esenti 

dai predetti adempimenti. 

Infine, il comma 813 chiarisce che ai trasferimenti coattivi di beni mobili non registrati si 

applica l'imposta di registro nella misura fissa agevolata di dieci euro. Per i beni mobili 

registrati, l'imposta provinciale di trascrizione si applica nella misura fissa di cinquanta 

euro, tranne i casi di esenzione previsti dalla legge. 
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CANONE UNICO ENTI LOCALI 

816. A decorrere dal 2021 il canone patrimoniale di concessione, autorizzazione o 

esposizione pubblicitaria, ai fini di cui al presente comma e ai commi da 817 a 836 

denominato « canone » è istituito dai comuni, dalle province e dalle città 

metropolitane, di seguito denominati « enti » e sostituisce: la tassa per l'occupazione 

di spazi ed aree pubbliche, il canone per l'occupazione di spazi ed aree pubbliche, 

l'imposta comunale sulla pubblicità e il diritto sulle pubbliche affissioni, il canone 

per l'installazione dei mezzi pubblicitari e il canone di cui all'articolo 27, commi 7 e 

8, del codice della strada, di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, 

limitatamente alle strade di pertinenza dei comuni e delle province. Il canone è 

comunque comprensivo di qualunque canone ricognitorio o concessorio previsto da 

norme di legge e dai regolamenti comunali e provinciali, fatti salvi quelli connessi a 

prestazioni di servizi. 

817. Il canone è disciplinato dagli enti in modo da assicurare un gettito pari a quello 

conseguito dai canoni e dai tributi che sono sostituiti dal canone, fatta salva, in ogni 

caso, la possibilità di variare il gettito attraverso la modifica delle tariffe. 

818. Nelle aree comunali si comprendono i tratti di strada situati all'interno di centri 

abitati di comuni con popolazione superiore a 10.000 abitanti, individuabili a norma 

dell'articolo 2, comma 7, del codice della strada, di cui al decreto legislativo 30 aprile 

1992, n. 285. 

Il presupposto del canone è: 

a) l'occupazione, anche abusiva, delle aree appartenenti al demanio o al patrimonio 

indisponibile degli enti e degli spazi soprastanti o sottostanti il suolo pubblico; 

b) la diffusione di messaggi pubblicitari, anche abusiva, mediante impianti installati 

su aree appartenenti al demanio o al patrimonio indisponibile degli enti, su beni 

privati laddove siano visibili da luogo pubblico o aperto al pubblico del territorio 

comunale, ovvero all'esterno di veicoli adibiti a uso pubblico o a uso privato. 

820. L'applicazione del canone dovuto per la diffusione dei messaggi pubblicitari di 

cui alla lettera b) del comma 819 esclude l'applicazione del canone dovuto per le 

occupazioni di cui alla lettera a) del medesimo comma. 

821. Il canone è disciplinato dagli enti, con regolamento da adottare dal consiglio 

comunale o provinciale, ai sensi dell'articolo 52 del decreto legislativo 15 dicembre 

1997, n. 446, in cui devono essere indicati: 

a) le procedure per il rilascio delle concessioni per l'occupazione di suolo pubblico e 

delle autorizzazioni all'installazione degli impianti pubblicitari; 

b) l'individuazione delle tipologie di impianti pubblicitari autorizzabili e di quelli 

vietati nell'ambito comunale, nonché il numero massimo degli impianti autorizzabili 

per ciascuna tipologia o la relativa superficie; 

c) i criteri per la predisposizione del piano generale degli impianti pubblicitari, 

obbligatorio solo per i comuni superiori ai 20.000 abitanti, ovvero il richiamo al 

piano medesimo, se già adottato dal comune; 

d) la superficie degli impianti destinati dal comune al servizio delle pubbliche 

affissioni; 
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e) la disciplina delle modalità di dichiarazione per particolari fattispecie; 

f) le ulteriori esenzioni o riduzioni rispetto a quelle disciplinate dai commi da 816 a 

847; 

g) per le occupazioni e la diffusione di messaggi pubblicitari realizzate abusivamente, 

la previsione di un'indennità pari al canone maggiorato fino al 50 per cento, 

considerando permanenti le occupazioni e la diffusione di messaggi pubblicitari 

realizzate con impianti o manufatti di carattere stabile e presumendo come 

temporanee le occupazioni e la diffusione di messaggi pubblicitari effettuate dal 

trentesimo giorno antecedente la data del verbale di accertamento, redatto da 

competente pubblico ufficiale; 

h) le sanzioni amministrative pecuniarie di importo non inferiore all'ammontare del 

canone o dell'indennità di cui alla lettera g) del presente comma, né superiore al 

doppio dello stesso, ferme restando quelle stabilite degli articoli 20, commi 4 e 5, e 

23 del codice della strada, di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285. 

822. Gli enti procedono alla rimozione delle occupazioni e dei mezzi pubblicitari 

privi della prescritta concessione o autorizzazione o effettuati in difformità delle 

stesse o per i quali non sia stato eseguito il pagamento del relativo canone, nonché 

all'immediata copertura della pubblicità in tal modo effettuata, previa redazione di 

processo verbale di constatazione redatto da competente pubblico ufficiale, con 

oneri derivanti dalla rimozione a carico dei soggetti che hanno effettuato le 

occupazioni o l'esposizione pubblicitaria o per conto dei quali la pubblicità è stata 

effettuata. 

823. Il canone è dovuto dal titolare dell'autorizzazione o della concessione ovvero, 

in mancanza, dal soggetto che effettua l'occupazione o la diffusione dei messaggi 

pubblicitari in maniera abusiva; per la diffusione di messaggi pubblicitari, è obbligato 

in solido il soggetto pubblicizzato. 

824. Per le occupazioni di cui al comma 819, lettera a), il canone è determinato, in 

base alla durata, alla superficie, espressa in metri quadrati, alla tipologia e alle 

finalità, alla zona occupata del territorio comunale o provinciale o della città 

metropolitana in cui è effettuata l'occupazione. Il canone può essere maggiorato di 

eventuali effettivi e comprovati oneri di manutenzione in concreto derivanti 

dall'occupazione del suolo e del sottosuolo, che non siano, a qualsiasi titolo, già posti 

a carico dei soggetti che effettuano le occupazioni. La superficie dei passi carrabili 

si determina moltiplicando la larghezza del passo, misurata sulla fronte dell'edificio 

o del terreno al quale si dà l'accesso per la profondità di un metro lineare 

convenzionale. Il canone relativo ai passi carrabili può essere definitivamente 

assolto mediante il versamento, in qualsiasi momento, di una somma pari a venti 

annualità. 

825. Per la diffusione di messaggi pubblicitari di cui al comma 819, lettera b), il 

canone è determinato in base alla superficie complessiva del mezzo pubblicitario, 

calcolata in metri quadrati, indipendentemente dal tipo e dal numero dei messaggi. 

Per la pubblicità effettuata all'esterno di veicoli adibiti a uso pubblico o a uso privato, 

il canone è dovuto rispettivamente al comune che ha rilasciato la licenza di esercizio 

e al comune in cui il proprietario del veicolo ha la residenza o la sede. In ogni caso è 

obbligato in solido al pagamento il soggetto che utilizza il mezzo per diffondere il 
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messaggio. Non sono soggette al canone le superfici inferiori a trecento centimetri 

quadrati. 

826. La tariffa standard annua, modificabile ai sensi del comma 817, in base alla 

quale si applica il canone relativo alle fattispecie di cui al comma 819, nel caso in 

cui l'occupazione o la diffusione di messaggi pubblicitari si protragga per l'intero 

anno solare è la seguente: 

 

 

 

827. La tariffa standard giornaliera, modificabile ai sensi del comma 817, in base alla 

quale si applica il canone relativo alle fattispecie di cui al comma 819, nel caso in 

cui l'occupazione o la diffusione di messaggi pubblicitari si protrae per un periodo 

inferiore all'anno solare è la seguente: 

 

 

828. I comuni capoluogo di provincia e di città metropolitane non possono collocarsi 

al di sotto della classe di cui ai commi 826 e 827 riferita ai comuni con popolazione 

con oltre 30.000 fino a 100.000 abitanti. Per le province e per le città metropolitane 

le tariffe standard annua e giornaliera sono pari a quelle della classe dei comuni fino 

a 10.000 abitanti. 

829. Per le occupazioni del sottosuolo la tariffa standard di cui al comma 826 è 

ridotta a un quarto. Per le occupazioni del sottosuolo con serbatoi la tariffa standard 

di cui al primo periodo va applicata fino a una capacità dei serbatoi non superiore a 

tremila litri; per i serbatoi di maggiore capacità, la tariffa standard di cui al primo 

periodo è aumentata di un quarto per ogni mille litri o frazione di mille litri. È 

ammessa la tolleranza del 5 per cento sulla misura della capacità. 
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830.È soggetta al canone l'utilizzazione di spazi acquei adibiti ad ormeggio di natanti 

e imbarcazioni compresi nei canali e rivi di traffico esclusivamente urbano in 

consegna ai comuni di Venezia e di Chioggia ai sensi del regio decreto 20 ottobre 

1904, n. 721, e dell'articolo 517 del regolamento per l'esecuzione del codice della 

navigazione (navigazione marittima), di cui al decreto del Presidente della 

Repubblica 15 febbraio 1952, n. 328; per tali utilizzazioni la tariffa standard prevista 

dal comma 895 è ridotta di almeno il 50 per cento. 

831. Per le occupazioni permanenti del territorio comunale, con cavi e condutture, 

da chiunque effettuata per la fornitura di servizi di pubblica utilità, quali la 

distribuzione ed erogazione di energia elettrica, gas, acqua, calore, servizi di 

telecomunicazione e radiotelevisivi e di altri servizi a rete, il canone è dovuto dal 

soggetto titolare dell'atto di concessione all'occupazione sulla base delle utenze 

complessive del soggetto stesso e di tutti gli altri soggetti che utilizzano le reti 

moltiplicata per la seguente tariffa forfetaria: 

 

 

C 

 

In ogni caso l'ammontare del canone dovuto a ciascun ente non può essere inferiore 

a euro 800. Il canone è comprensivo degli allacciamenti alle reti effettuati dagli 

utenti e di tutte le occupazioni di suolo pubblico con impianti direttamente 

funzionali all'erogazione del servizio a rete. Il soggetto tenuto al pagamento del 

canone ha diritto di rivalsa nei confronti degli altri utilizzatori delle reti in 

proporzione alle relative utenze. Il numero complessivo delle utenze è quello 

risultante al 31 dicembre dell'anno precedente. Gli importi sono rivalutati 

annualmente in base all'indice ISTAT dei prezzi al consumo rilevati al 31 dicembre 

dell'anno precedente. Per le occupazioni del territorio provinciale e delle città 

metropolitane, il canone è determinato nella misura del 20 per cento dell'importo 

risultante dall'applicazione della misura unitaria di tariffa pari a euro 1,50, per il 

numero complessivo delle utenze presenti nei comuni compresi nel medesimo 

ambito territoriale. 

832. Gli enti possono prevedere riduzioni per le occupazioni e le diffusioni di 

messaggi pubblicitari: 

a) eccedenti i mille metri quadrati; 

b) effettuate in occasione di manifestazioni politiche, culturali e sportive, qualora 

l'occupazione o la diffusione del messaggio pubblicitario sia effettuata per fini non 

economici. Nel caso in cui le fattispecie di cui alla presente lettera siano realizzate 

con il patrocinio dell'ente, quest'ultimo può prevedere la riduzione o l'esenzione dal 

canone; 

c) con spettacoli viaggianti; 

d) per l'esercizio dell'attività edilizia. 
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833. Sono esenti dal canone: 

a) le occupazioni effettuate dallo Stato, dalle regioni, province, città metropolitane, 

comuni e loro consorzi, da enti religiosi per l'esercizio di culti ammessi nello Stato, 

da enti pubblici di cui all'articolo 73, comma 1, lettera c), del testo unico delle 

imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 

1986, n. 917, per finalità specifiche di assistenza, previdenza, sanità, educazione, 

cultura e ricerca scientifica; 

b) le occupazioni con le tabelle indicative delle stazioni e fermate e degli orari dei 

servizi pubblici di trasporto, nonché i mezzi la cui esposizione sia obbligatoria per 

norma di legge o regolamento, purché di superficie non superiore ad un metro 

quadrato, se non sia stabilito altrimenti; 

c) le occupazioni occasionali di durata non superiore a quella che è stabilita nei 

regolamenti di polizia locale; 

d) le occupazioni con impianti adibiti ai servizi pubblici nei casi in cui ne sia prevista, 

all'atto della concessione o successivamente, la devoluzione gratuita al comune al 

termine della concessione medesima; 

e) le occupazioni di aree cimiteriali; 

f) le occupazioni con condutture idriche utilizzate per l'attività agricola; 

g) i messaggi pubblicitari, escluse le insegne, relativi ai giornali e alle pubblicazioni 

periodiche, se esposti sulle sole facciate esterne delle edicole o nelle vetrine o sulle 

porte di ingresso dei negozi ove si effettua la vendita; 

h) i messaggi pubblicitari esposti all'interno delle stazioni dei servizi di trasporto 

pubblico di ogni genere inerenti l'attività esercitata dall'impresa di trasporto; 

i) le insegne, le targhe e simili apposte per l'individuazione delle sedi di comitati, 

associazioni, fondazioni ed ogni altro ente che non persegua scopo di lucro; 

l) le insegne di esercizio di attività commerciali e di produzione di beni o servizi che 

contraddistinguono la sede ove si svolge l'attività cui si riferiscono, di superficie 

complessiva fino a 5 metri quadrati; 

m) le indicazioni relative al marchio apposto con dimensioni proporzionali alla 

dimensione delle gru mobili, delle gru a torre adoperate nei cantieri edili e delle 

macchine da cantiere, la cui superficie complessiva non ecceda i seguenti limiti: 

1) fino a 2 metri quadrati per le gru mobili, le gru a torre adoperate nei cantieri edili 

e le macchine da cantiere con sviluppo potenziale in altezza fino a 10 metri lineari; 

2) fino a 4 metri quadrati per le gru mobili, le gru a torre adoperate nei cantieri edili 

e le macchine da cantiere con sviluppo potenziale in altezza oltre i 10 e fino a 40 

metri lineari; 

3) fino a 6 metri quadrati per le gru mobili, le gru a torre adoperate nei cantieri edili 

e le macchine da cantiere con sviluppo potenziale in altezza superiore a 40 metri 

lineari; 

n) le indicazioni del marchio, della ditta, della ragione sociale e dell'indirizzo apposti 

sui veicoli utilizzati per il trasporto, anche per conto terzi, di proprietà dell'impresa 

o adibiti al trasporto per suo conto; 
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o) i mezzi pubblicitari posti sulle pareti esterne dei locali di pubblico spettacolo se 

riferite alle rappresentazioni in programmazione; 

p) i messaggi pubblicitari, in qualunque modo realizzati dai soggetti di cui al comma 

1 dell'articolo 90 della legge 27 dicembre 2002, n. 289, rivolti all'interno degli 

impianti dagli stessi utilizzati per manifestazioni sportive dilettantistiche con 

capienza inferiore ai tremila posti; 

q) i mezzi pubblicitari inerenti l'attività commerciale o di produzione di beni o servizi 

ove si effettua l'attività stessa, nonché i mezzi pubblicitari, ad eccezione delle 

insegne, esposti nelle vetrine e sulle porte d'ingresso dei locali medesimi purché 

attinenti all'attività in essi esercita che non superino la superficie di mezzo metro 

quadrato per ciascuna vetrina o ingresso; 

r) i passi carrabili, le rampe e simili destinati a soggetti portatori di handicap. 

834. Gli enti possono prevedere nei rispettivi regolamenti ulteriori riduzioni, ivi 

compreso il pagamento una tantum all'atto del rilascio della concessione di un 

importo da tre a cinque volte la tariffa massima per le intercapedini. 

835. Il versamento del canone è effettuato, direttamente agli enti, contestualmente 

al rilascio della concessione o dell'autorizzazione all'occupazione o alla diffusione 

dei messaggi pubblicitari, secondo le disposizioni di cui all'articolo 2-bis del decreto-

legge 22 ottobre 2016, n. 193, convertito, con modificazioni, dalla legge 1° dicembre 

2016, n. 225, come modificato dal comma 855 della presente legge. La richiesta di 

rilascio della concessione o dell'autorizzazione all'occupazione equivale alla 

presentazione della dichiarazione da parte del soggetto passivo. 

836. Con decorrenza dal 1° dicembre 2021 è soppresso l'obbligo dell'istituzione da 

parte dei comuni del servizio delle pubbliche affissioni di cui all'articolo 18 del 

decreto legislativo 15 novembre 1993, n. 507. Con la stessa decorrenza l'obbligo 

previsto da leggi o da regolamenti di affissione da parte delle pubbliche 

amministrazioni di manifesti contenenti comunicazioni istituzionali è sostituito 

dalla pubblicazione nei rispettivi siti internet istituzionali. I comuni garantiscono in 

ogni caso l'affissione da parte degli interessati di manifesti contenenti 

comunicazioni aventi finalità sociali, comunque prive di rilevanza economica, 

mettendo a disposizione un congruo numero di impianti a tal fine destinati. 

 

846. Gli enti possono, in deroga all'articolo 52 del decreto legislativo n. 446 del 1997, 

affidare, fino alla scadenza del relativo contratto, la gestione del canone ai soggetti 

ai quali, alla data del 31 dicembre 2020, risulta affidato il servizio di gestione della 

tassa per l'occupazione di spazi ed aree pubbliche o del canone di occupazione di 

spazi ed aree pubbliche o dell'imposta comunale sulla pubblicità e dei diritti sulle 

pubbliche affissioni o del canone per l'autorizzazione all'installazione dei mezzi 

pubblicitari. A tal fine le relative condizioni contrattuali sono stabilite d'accordo tra 

le parti tenendo conto delle nuove modalità di applicazione dei canoni di cui ai 

commi 885 e 906 e comunque a condizioni economiche più favorevoli per l'ente 

affidante. 

847.  Sono abrogati i capi I e II del decreto legislativo n. 507 del 1993, gli articoli 62 

e 63 del decreto legislativo n. 446 del 1997 e ogni altra disposizione in contrasto 

con le presenti norme. Restano ferme le disposizioni inerenti la pubblicità in ambito 
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ferroviario e quelle che disciplinano la propaganda elettorale. Il capo II del decreto 

legislativo n. 507 del 1993 rimane come riferimento per la determinazione della 

tassa per l'occupazione di spazi ed aree pubbliche appartenenti alle regioni di cui agli 

articoli 5 della legge 16 maggio 1970, n. 281, e 8 del decreto legislativo 6 maggio 

2011, n. 68. 

 

I commi 816-836 istituiscono dal 2021 il cd. canone unico patrimoniale di concessione, 

autorizzazione o esposizione pubblicitaria, per riunire in una sola forma di prelievo le 

entrate relative all’occupazione di aree pubbliche e la diffusione di messaggi pubblicitari. 

Tale canone è destinato a sostituire la vigente disciplina della tassa per l’occupazione di 

spazi ed aree pubbliche (TOSAP), del canone per l’occupazione di spazi ed aree pubbliche 

(COSAP), dell’imposta comunale sulla pubblicità e del diritto sulle pubbliche affissioni 

(ICPDPA), nonché del canone per l’installazione dei mezzi pubblicitari (CIMP) e del canone 

per l’occupazione delle strade. 

I commi da 837 a 847 istituiscono il canone unico patrimoniale di concessione per 

l’occupazione nei mercati, che dal 2021 sostituisce la TOSAP, il COSAP e, limitatamente ai 

casi di occupazioni temporanee, anche la TARI. 

Più in dettaglio il comma 816 prevede che comuni, province e città metropolitane 

istituiscano il canone patrimoniale di concessione, autorizzazione o esposizione 

pubblicitaria a partire dal 2021. 

Come già anticipato, esso sostituisce alcune vigenti forme di prelievo: la tassa per 

l'occupazione di spazi ed aree pubbliche, il canone per l'occupazione di spazi ed aree 

pubbliche, l'imposta comunale sulla pubblicità e il diritto sulle pubbliche affissioni, il 

canone per l'installazione dei mezzi pubblicitari e il canone previsto dal codice della strada, 

limitatamente alle strade di pertinenza dei comuni e delle province. Con una norma di 

chiusura si stabilisce che il predetto canone è comunque comprensivo di qualunque 

canone ricognitorio o concessorio previsto da norme di legge e dai regolamenti comunali e 

provinciali, fatti salvi quelli connessi a prestazioni di servizi. 

Ai sensi del comma 817, tale canone è disciplinato dagli enti in modo da assicurare un 

gettito pari a quello conseguito dai canoni e dai tributi che sono sostituiti, fatta salva, in 

ogni caso, la possibilità di variare il gettito attraverso la modifica delle tariffe. 

Il comma 818 ricomprende nelle aree comunali i tratti di strada situati all'interno dei centri 

abitati di comuni con popolazione superiore a diecimila abitanti, individuabili a norma 

dell'articolo 2, comma 7, del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285 (ai sensi del quale 

le strade urbane sono sempre comunali, quando siano situate nell'interno dei centri 

abitati, eccettuati i tratti interni di strade statali, regionali o provinciali che attraversano 

centri abitati con popolazione non superiore a diecimila abitanti). 

Il comma 819 chiarisce che il presupposto di imposta è l’occupazione, anche abusiva, delle 

aree appartenenti al demanio o al patrimonio indisponibile degli enti e degli spazi 

soprastanti o sottostanti il suolo pubblico, nonché la diffusione di messaggi pubblicitari, 

anche abusiva, mediante impianti installati su aree appartenenti al demanio o al 

patrimonio indisponibile degli enti, su beni privati laddove siano visibili da luogo pubblico 

o aperto al pubblico del territorio comunale, ovvero all’esterno di veicoli adibiti a uso 

pubblico o a uso privato. 
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Il comma 820, nel presupposto dell’unicità del canone, si preoccupa di escludere che lo 

stesso possa contenere una componente relativa all’occupazione di suolo pubblico, quando 

abbia ad oggetto la diffusione di messaggi pubblicitari. 

La disciplina dell’entrata patrimoniale è in gran parte demandata al regolamento dell’ente 

(comma 821) che deve essere adottato dall’organo consiliare (ai sensi dell'articolo 52 del 

decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446).Viene anche disciplinato il contenuto 

obbligatorio del regolamento. 

Il comma 822 prevede che gli enti impositori rimuovano le occupazioni e i mezzi 

pubblicitari privi della prescritta concessione o autorizzazione, o effettuati in difformità 

delle stesse, o per i quali non sia stato eseguito il pagamento del relativo canone, nonché 

all'immediata copertura della pubblicità in tal modo effettuata, previa redazione di 

processo verbale di constatazione da parte di un pubblico ufficiale. Gli oneri derivanti dalla 

rimozione sono posti a carico dei soggetti che hanno effettuato le occupazioni o 

l'esposizione pubblicitaria o per conto dei quali la pubblicità è stata effettuata. 

Il comma 823 individua i soggetti passivi: il canone è dovuto dal titolare dell’autorizzazione 

o della concessione ovvero, in mancanza, dal soggetto che effettua l’occupazione o la 

diffusione dei messaggi pubblicitari in maniera abusiva; per la diffusione di messaggi 

pubblicitari, è obbligato in solido il soggetto pubblicizzato. 

Ulteriori elementi distintivi sono contenuti nel comma 824 il quale prescrive che, nel caso 

in cui il canone riguardi le occupazioni di suolo pubblico, si deve avere riguardo alla 

durata, alla superficie, espressa in metri quadrati, alla tipologia e alle finalità, alla zona 

occupata del territorio comunale o provinciale o della città metropolitana in cui è effettuata 

l’occupazione. Inoltre, il canone può essere maggiorato di eventuali effettivi e comprovati 

oneri di manutenzione in concreto derivanti dall'occupazione del suolo e del sottosuolo, 

che non siano, a qualsiasi titolo, già posti a carico dei soggetti che effettuano le 

occupazioni. 

Criteri particolari sono fissati per la determinazione della superficie delle occupazioni 

realizzate con passi carrabili (la cui superficie si determina moltiplicando la larghezza del 

passo, misurata sulla fronte dell'edificio o del terreno al quale si dà l'accesso per la 

profondità di un metro lineare convenzionale) e viene previsto che il canone relativo ai passi 

carrabili possa essere definitivamente assolto mediante il versamento, in qualsiasi 

momento, di una somma pari a venti annualità. 

Per la diffusione di messaggi pubblicitari (comma 825) il canone è sempre determinato in 

base alla superficie complessiva del mezzo pubblicitario, calcolata in metri quadrati, 

indipendentemente dal tipo e dal numero dei messaggi diffusi. Anche in questa fattispecie 

vengono previste particolari criteri applicativi del canone. 

Le norme primarie (comma 826) stabiliscono la tariffa annua e giornaliera, che è comunque 

modificabile dall’ente che istituisce il canone (ai sensi del comma 817) purché assicuri 

all’ente lo stesso gettito conseguito con i precedenti prelievi sostituiti dal canone. Ne 

discende che l’ente può variare le tariffe in questione nel rispetto degli equilibri del proprio 

bilancio. Essa varia in base alla classificazione anagrafica dei comuni. Il comma 827 

disciplina l’occupazione o la diffusione di messaggi pubblicitari in caso questi si 

protraggano per un periodo inferiore all’anno solare. 

Ai sensi del comma 828, i comuni capoluogo di provincia e di città metropolitane non 

possono collocarsi al di sotto della classe di enti con popolazione con oltre 30.000 fino a 
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100.000 abitanti. Per le province e per le città metropolitane le tariffe standard annua e 

giornaliera sono pari a quelle della classe dei comuni fino a 10.000 abitanti. 

Particolari riduzioni e criteri di determinazione del canone sono previsti per le occupazioni 

del sottosuolo dal comma 829: in tal caso la tariffa standard è ridotta a un quarto. Per le 

occupazioni del sottosuolo con serbatoi, la tariffa standard ridotta a un quarto va applicata 

fino a una capacità dei serbatoi non superiore a tremila litri; per i serbatoi di maggiore 

capacità, la tariffa standard ridotta a un quarto viene aumentata di un quarto per ogni 

mille litri o frazione di mille litri. È ammessa la tolleranza del 5 per cento sulla misura della 

capacità. 

Il comma 830 salvaguarda l’applicazione del canone per l’utilizzazione di spazi acquei 

adibiti ad ormeggio di natanti e imbarcazioni compresi nei canali e rivi di traffico 

esclusivamente urbano in consegna ai comuni di Venezia e di Chioggia, ai sensi del regio 

decreto 20 ottobre 1904, n. 721, e dell’articolo 517 del regolamento per l’esecuzione del 

Codice della navigazione, approvato con DPR 15 febbraio 1952, n. 328. Per tali utilizzazioni 

la tariffa standard prevista dal comma 826 è ridotta di almeno il 50 per cento. 

Le occupazioni permanenti del territorio con cavi e condutture per la fornitura di servizi di 

pubblica utilità (energia elettrica, gas, acqua, calore, radiotelevisione e telecomunicazione 

ed altri servizi di rete), di cui al comma 831, sono oggetto di una particolare disciplina, in 

analogia a quanto avveniva per la TOSAP o per il COSAP. 

Nel comma 832 sono individuate alcune fattispecie per le quali gli enti possono stabilire 

riduzioni al canone. 

Ai sensi del comma 833 sono individuate la fattispecie esenti dal canone: 

Viene consentito comunque all’ente di prevedere, a norma del comma 834, ulteriori 

riduzioni, ivi compreso il pagamento una tantum all'atto del rilascio della concessione di 

un importo da tre a cinque volte la tariffa massima per le intercapedini. 

Si ricorda che la facoltà di stabilire nel proprio regolamento ulteriori esenzioni è concessa 

dal comma 6, lettera f) dell’articolo in esame. 

Il comma 835 riguarda il versamento del canone. Esso è effettuato, direttamente agli enti, 

contestualmente al rilascio della concessione o dell'autorizzazione all'occupazione o alla 

diffusione dei messaggi pubblicitari (ai sensi dell'articolo 2-bis del decreto-legge n. 193 del 

2016 sul riversamento delle entrate, tributarie e non, agli enti locali; per le modifiche a tale 

norma si rinvia alla scheda di lettura dei commi 784 e ss.gg. del provvedimento in esame). 

La richiesta di rilascio della concessione o dell'autorizzazione all'occupazione equivale alla 

presentazione della dichiarazione da parte del soggetto passivo. 

Per quanto riguarda il servizio delle pubbliche affissioni, il comma 836 prevede la 

soppressione dell’obbligo di istituzione di detto servizio a partire dal 1° dicembre 2021. A 

decorrere dalla stessa data, le comunicazioni istituzionali sono effettuate mediate 

pubblicazione nei siti internet istituzionali egli enti. I comuni garantiscono in ogni caso 

l’affissione da parte degli interessati di manifesti contenenti comunicazioni aventi finalità 

sociali, comunque prive di rilevanza economica, mettendo a disposizione un congruo 

numero di impianti a tal fine destinati. 

 

I commi da 837 a 847 disciplinano il canone unico patrimoniale di concessione per 

l’occupazione nei mercati: più precisamente si tratta del canone per l’occupazione delle 
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aree e degli spazi appartenenti al demanio o al patrimonio indisponibile, destinati a mercati 

realizzati anche in strutture attrezzate, istituito da comuni e città metropolitane. 

Il comma 846 consente agli enti - in deroga alle norme generali sull’affidamento del servizio 

di riscossione locale, di cui all'articolo 52 del D. Lgs. n. 446 del 1997 - di affidare, fino alla 

scadenza del relativo contratto, la gestione del canone ai soggetti ai quali, alla data del 31 

dicembre 2020, risulta affidato il servizio di gestione della tassa per l’occupazione di spazi 

ed aree pubbliche o del canone di occupazione di spazi ed aree pubbliche o dell’imposta 

comunale sulla pubblicità e dei diritti sulle pubbliche affissioni o del canone per 

l’autorizzazione all’installazione dei mezzi pubblicitari. 

A tal fine le relative condizioni contrattuali sono stabilite d’accordo tra le parti, tenendo 

conto delle nuove modalità di applicazione dei canoni introdotti dalle norme in esame e, 

comunque, a condizioni economiche più favorevoli per l'ente affidante. 

Il comma 847 dispone che siano abrogate le norme che regolano le entrate destinate a 

essere sostituite dal 2021 

La norma mantiene ferma la disciplina sulla pubblicità in ambito ferroviario e quella che 

disciplina la propaganda elettorale. Il capo II del decreto legislativo n. 507 del 1993, recante 

la disciplina TOSAP, rimane come riferimento per la TOSAP regionale, disciplinata agli 

articoli 5 della legge 16 maggio 1970, n. 281 e 8 del decreto legislativo 6 maggio 2011, n. 

68. 
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FONDO GARANZIA PER RITARDI NEI PAGAMENTI DEBITI COMMERCIALI 

854. All'articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, sono apportate le seguenti 

modificazioni: 

            a) al comma 859 le parole: ''A partire dall'anno 2020'', sono sostituite dalle 

seguenti: ''A partire dall'anno 2021''; 

            b) al comma 861 sono soppresse le seguenti parole: ''Limitatamente 

all'esercizio 2019, gli indicatori di cui al comma 859 possono essere elaborati sulla 

base delle informazioni presenti nelle registrazioni contabili dell'ente con le modalità 

fissate dal presente comma. Gli enti che si avvalgono di tale facoltà effettuano la 

comunicazione di cui al comma 867 con riferimento all'esercizio 2019 anche se 

hanno adottato SIOPE+.''; 

            c) al comma 868, le parole: ''A decorrere dal 2020'', sono sostituite dalle 

seguenti: ''A decorrere dal 2021''. 

855. All'articolo 50, comma 3, del decreto-legge 26 ottobre 2019, n. 124, le parole: 

''Entro il 1º gennaio 2021'' sono sostituite dalle seguenti: ''Entro il 1º luglio 2020''. 

 

I commi 854 e 855, introdotti al Senato, prorogano al 2021 la decorrenza dell’obbligo per 

le pubbliche amministrazioni di accantonamento al Fondo di garanzia per i debiti 

commerciali. 

La lettera a) del comma 854 sposta di un anno – portandola al 2021 - la decorrenza 

dell’obbligo previsto dall’articolo 1, comma 859, della legge n. 145/2018. 

L’articolo 1, comma 859, della legge n. 145/2018, detta le condizioni in base alle quali le 

amministrazioni pubbliche diverse dallo Stato e dagli enti del SSN (P.A. di cui all'elenco 

ISTAT), a decorrere dal 2020: 

-devono effettuare l’accantonamento nel Fondo di garanzia debiti commerciali, (previsto 

dal successivo comma 862), se si tratta di amministrazioni che adottano la contabilità 

finanziaria; 

-subiscono le penalità, in termini di riduzione dei costi di competenza per consumi 

intermedi (previste dal successivo comma 864, in termini di riduzione della spesa per 

consumi intermedi), se si tratta di amministrazioni che adottano la contabilità economico-

patrimoniale. 

In particolare si applicano: 

- le misure di cui alla lettera a) dei commi 862 o 864 se il debito commerciale residuo (di 

cui all'articolo 33 del decreto legislativo n. 33 del 2013), rilevato alla fine dell'esercizio 

precedente, non si sia ridotto almeno del 10% rispetto a quello del secondo esercizio 

precedente. Tali misure, in seguito all’integrazione apportata con il D.L. n. 34/2019 (cd. 

“Decreto crescita”), non si applicano nei casi in cui il debito commerciale residuo scaduto, 

rilevato alla fine dell’esercizio precedente, non superi il 5 per cento del totale delle fatture 

ricevute nel medesimo esercizio; 

- Le misure di cui ai commi 862 o 864 se le amministrazioni pubbliche medesime 

rispettano la condizione di cui alla lettera a), ma presentano un indicatore di ritardo 

annuale dei pagamenti, calcolato sulla base delle fatture ricevute e scadute nell'anno 
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precedente, non rispetto dei termini di pagamento delle transazioni commerciali, come 

fissati dall'articolo 4 del decreto legislativo n. 231 del 2002. 

Il comma 862 dispone che entro il 28 febbraio (secondo la modifica apportata, da ultimo, 

dal cd. “decreto fiscale” n. 124/2019, A.S. n. 1638) dell'esercizio in cui sono state rilevate 

le condizioni di cui al comma 859 riferite all'esercizio precedente, le amministrazioni che 

adottano la contabilità finanziaria stanziano nella parte corrente del proprio bilancio un 

accantonamento denominato "Fondo di garanzia debiti commerciali", sul quale non è 

possibile disporre impegni e pagamenti, che a fine esercizio confluisce nella quota libera 

del risultato di amministrazione. Il comma stabilisce poi i parametri per il calcolo 

dell'accantonamento sulla base della spesa per Acquisto di beni e servizi ovvero della 

mancata riduzione del debito commerciali residuo ovvero dei giorni di ritardo nel 

pagamento. 

Il comma 864 stabilisce la penalità, in termini di riduzione dei costi di competenza per 

consumi intermedi, a carico degli enti che adottano solo la contabilità economico 

patrimoniale, ad eccezione di quelli del SSN, nell'esercizio in cui sono state rilevate le 

condizioni di cui al comma 859. 

La lettera b) del comma 854 sopprime la previsione del comma 861 dell’articolo 1 della 

legge n. 145/2018 secondo cui, limitatamente all’esercizio 2019, gli indicatori di cui al 

comma 859 possono essere elaborati sulla base delle informazioni presenti nelle 

registrazioni contabili dell’ente con le modalità fissate dal presente comma. Gli enti che si 

avvalgono di tale facoltà effettuano la comunicazione di cui al comma 867 (relativa 

all'ammontare complessivo dello stock di debiti commerciali residui scaduti e non pagati 

alla fine dell'esercizio precedente) con ri-ferimento all’esercizio 2019 anche se hanno 

adottato SIOPE+. 

Si ricorda che il citato comma 861 specifica al primo periodo che i tempi di pagamento e 

ritardo di cui ai commi 859 e 860 sono elaborati mediante la Piattaforma elettronica per la 

gestione telematica del rilascio delle certificazioni di cui all'articolo 7, comma 1, del 

decreto-legge n. 35 del 2013. Ai sensi del secondo periodo, i tempi di ritardo sono calcolati 

tenendo conto anche delle fatture scadute che le amministrazioni non hanno provveduto 

a pagare. 

La lettera c) del comma 854 sposta di un anno – portandola al 2021 – l’applicazione delle 

disposizioni di cui all’articolo 1, comma 868, della legge n. 145/2018. 

L’articolo 1, comma 868, della legge n.145/2018 dispone che a decorrere dal 2020, le 

misure di cui al comma 862, lettera a), al comma 864, lettera a) e al comma 865, lettera a) 

si applicano anche alle amministrazioni pubbliche di cui ai commi 859 e 860 che non 

hanno pubblicato l'ammontare complessivo dei debiti (di cui all'articolo 33 del decreto 

legislativo n. 33 del 2013) e che non hanno trasmesso alla Piattaforma elettronica le 

comunicazioni di cui al 867 e le informazioni relative all'avvenuto pagamento delle fatture. 

Il comma 855 anticipa al 1° luglio 2020 la decorrenza della misura prevista dall’articolo 

50, comma 3, del decreto-legge n. 124/2019 (cd. “decreto fiscale”, A.S. n. 1638). 

L’articolo 50, comma 3, del decreto-legge n. 124/2019 stabilisce che entro il 1° gennaio 

2021 le amministrazioni pubbliche di cui all’art. 1, comma 2, della legge n. 196/200949, 

che si avvalgono dell’Ordinativo Informatico di Pagamento (OPI), sono tenute ad inserirvi 

la data di scadenza della fattura. A decorrere dalla medesima data del 1° gennaio 2021 

viene meno per le stesse amministrazioni l’obbligo di comunicare mensilmente sulla PCC 

i dati relativi ai debiti commerciali non estinti e scaduti. 


